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(guanto beati non hanno a tenersi coloro 
cui la benigna fortuna favorisce per alcuna 
solenne dimostrazione gratificare un amico! 
Io da due anni rammaricava di non avere 
avute occasioni degne a dimostrarvi quale 
fosse, o mio Orti, la memoria, e la gratitu- 
dine a que' giorni che insieme al nostro a- 
malissimo Monsignor Muzzarelli fummo a 
Voi nella vostra bella , dotta , e gentile Ve- 
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rona , aggirandoci per que* stupendi monu- 
menti dell* antichità da più secoli guardati 
all'altrui riverenza : di questo disfavore del- 
la fortuna sovramodo meco stesso dolendomi 
mentre molte maniere di farmi alla vostra 
memoria mi si offerivano , e tutte come non 
abbastanza degne dovevano essere da me 
rifiutate. Troppo m'allargherei in parole, e 
forse la vostra modestia non comporterebbe 
ch'io qui ripetessi come ci rendeste delizio- 
so quel beato soggiorno adagiandoci d'ogni 
più gradito piacere da portarne conforto al- 
l'animo, e alla mente, tanto che quando d'al- 
cuna passata ricordanza vogliamo prendere 
sollievo sovra quella ci è forza tornare. Or 
pertanto vedete che a volere che meglio in 
palese venissero siccome meritano le singo- 
larissime doti dell' animo vostro ( conoscen- 
dosi dai più solo quelle dell' ingegno ) biso- 
gnava che aspettassi una occasione , per la 
quale mi venisse certezza che potesse essere 
recato ad effetto questo mio desiderio ; la 
quale non si tosto mi si fece incontro al 
trovarmi possessore di queste lettere inedite 
del celebre P. Daniello Bartoli che entrai 
nel pensiero d intitolarle al vostro nome, nel 
presentarvi di queste, avvisando darvi no- 
vella prova della durevolezza della costante, 
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e affettuosa amicìzia mia, senza che vergo- 
gnando avessi più a scagionarmi di sì lungo, 
e noioso silenzio. 

In questo libro adunque leggerete da me 
per la prima volta stampate undici lettere 
del principe degli italiani prosatori Daniello 
Bartoli , le quali con avveduto e santo pen- 
siero raccolte in diverse città d'Italia da un 
suo degno concittadino, dal nostro Monsi- 
gnor Muzzarelli furono dalla sua squisita bon- 
tà e cortesia a me donate , le quali e per la 
preziosità loro, e per la persona da cui do- 
veva riconoscerle quanto mi riuscissero ca- 
rissime non è a ridire, essendo certo che di 
niuna cosa mi si poteva far lieto , da chi 
dovrò sempre riconoscere ogni bene della 
mia vita, che più a cuore gli stesse. Imper- 
ciocché in quanta altissima riverenza s'abbia 
questo scrittore ben ve ne potrebbero far certa 
fede que giovani, che per le sue accese pa- 
role posero l'animo a studiare in quelle ope- 
re immortali , e l'avere voluto che in Cam- 
pidoglio nelle sale della Protomoteca a sue 
spese fosse collocato un busto in marmo a 
tanto uomo, che m'è pur dolce, e glorioso il 
ricordare come con molto studio, ed amore 
venisse scolpito da un amatissimo mio zio 
materno. Di questa bella , e meritata lode 
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troverà verso di se conoscenti i posteri il no- 
stro amiconi quali sebbene è da sperarsi non 
riporranno ne* busti , nelle statue, negli ar- 
chi , il vero merito, e la celebrità degli uo- 
mini passati , trovandosi quasi in ogni tem- 
po innalzati a chi ebbe la fortuna per ogni 
virtù , e pochissimi a coloro che l'eccellenza 
e la dignità dell' ingegno , l'innocenza de 
costumi teneva luogo di questa, non pertanto 
siccomè li desideriamo passionati amatori del- 
la gloria d'Italia, non ignari di chi l'ebbe ac^ 
cresciuta , cosi è da tenere per fermo glie ne 
sapranno grado, ed il suo nome per questa 
ed altre opere gloriosamente conserveranno 
nella loro memoria. 

M'apparecchiava a mettere a stampa que- 
ste lettere quando recatomi alquanto sopra 
me stesso nel vedere sì piccolo volume, con- 
sigliandomi al meglio divisai ristampare in- 
sieme a queste quante altre se ne conosces- 
sero impresse, per tal guisa dando all' Ita- 
lia un epistolario familiare del Bartoli , di 
cui forse mancava per il uhm conto in cui 
si tennero nel secolo decimosettimo le o- 
pere de' principali nostri scrittori : fra le 
quali certamente non mai abbastanza vergo*- 
gnando lamenteremo di non avere prima 
d'un mezzo secolo fa conosciute queste sì 
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raaravigllose del Bartoli, che oggi dall'univer- 
salità degli Italiani lette e ammirate, hanno 
meritato all' autore desse di venire in voce 
di scrittore stupenda e terribile , che con- 
siderato solamente come istorico può stare a 
paro non solamente coi migliori nostri che 
Ihanno preceduto , ma co maggiori storici 
pur anche dogni altra nazione. Tale si ili 
il giudizio che ne fece il Giordani , ed il 
Grassi , al quale s accostarono quanti nelle 
lettere più onorarono l'Italia nel nostro se- 
colo , voglio intendere quegli spiriti immor- 
tali del Monti , Cesari , Perticari , Parenti , 
Colombo. Ma innanzi tutti il-primo a stu- 
diare in quelle rimettendole in venerazione 
ed amore fu quella potentissima mente di 
Francesco Redi il quale ebbe a dire che stu- 
diò in questo autore insin dalla fanciullezza 
le finezze della nostra lingua , e l eloquen- 
za del bel dire, e se in lui si trovava orna- 
mento alcuno , lo riconosceva da suoi nobi- 
lissimi libri. Onde non mi fece rimanere 
dal dare effetto a questo mio pensiero il ve- 
derle sempre poche di numero avendo sem- 
pre tenuto per fermo nella grossezza del vo- 
lume non stare il pregio delle opere , e ora 
riportandone novella prova dalle lettere riu- 
nite in questo prezioso volumetto , le quali 
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sia che le riguardiate per l'eleganza , e vivez- 
za dello stile , per t importanza delle cose di 
cui trattano, sia finalmente perchè solo ren- 
dano F imagine dell'anuria (siccome ebbe a 
dire Demetrio parlando delle lettere) di chi 
le scrisse, fin che duri l'amore del vero bel- 
lo non è a dubitare siano per rimanere alla 
pari delie altre sue opere in somma vene- 
razione fra noi. In queste adunque appa- 
lesasi come avesse non men grande l'inge- 
gno che ottimo il cuore , siccome spero non 
andrà molto ancor meglio s'avrà a conoscere 
per un mio discorso intorno la vita e le ope- 
re sue: la qual cosa, se mi basti l'ingegno, 
porto speranza non sarà per riuscire inutile 
fatica, ove si voglia far considerazione fino- 
ra non esservene alcuno di tanto uomo, sal- 
vo alcune disordinate, e macre biografie, le 
quali mostrano pur troppo che in tutti i tem- 
pi non mancarono di quelli biografi d animo 
venduti , presontuosi nella loro grossezza , 
che buonamente si dettero a credere con 
quello stile , e con quel! animo che usava- 
no farsi panegiristi della fortunata ignoran- 
za , quello stesso valere a tener viva nella 
memoria , e riverenza de posteri la vita, gli 
studi , le opere degli uomini che sono te- 
nuti le principali glorie d'una nazione. 



Ma tornando a questa ristampa oltre le 
undici lettere inedite , leggerete nuovamen- 
te le tre che sono nella vita del Bartoli pub- 
blicate dal Pezzana in Venezia avanti le Opé- 
re minori, ventisei messe a stampa in Brescia 
dai Padri dell' Oratorio , finalmente cinque 
date in luce dal signor Girolamo Negrini 
Bibliotecario della Costabiliana in Ferrara ; 
una delle quali autografa donata dal signor 
Marchese Costabili a Monsignor Muzzarelli 
fu già da lui pubblicata nel giornale arcadi- 
co. In alquante noterelle nell' indice delle 
lettere in fine al libro saprete dove si trovino 
gli autografi d' alcune , e da cjuàli gentili per- 
sone il nostro Monsignore 1 avesse. Saprete 
«incora ove si conservino quelle inedite del 
Lana e del Casati celebri fisici e naturalisti 
del secolo XVII., ch'io per la prima volta 
stampo, indiritte al loro confratello Bartoli il 
quale li domandava d'alcune importanti spe- 
rienze fisiche. Quanto sieno interessanti ben 
ve lo mostrerà, e la materia di cui trattano, 
e il sapere che in quel secolo furono scritte in 
cui l'amore alle scienze fisiche, e naturali per 
continue esperienze mettevasi ne'petti Italiani 
da quegli spiriti generosi di Ferdinando e Leo- 
poldo, che fondarono l'accademia del Cimen- 
to: mentre non solo da Principi le promove- 



vano, ma essi stessi se ne facevano investiga- 
tori, portando agli uomini quel dolce, e quel- 
l'utile che al presente si godono. Del pregio 
di queste più non dirò , nè dubito punto, 
tinto ben mi prometto dell' amore sem- 
pre crescente agli studi , non sieno avida- 
mente ricercate e lette le altre del sommo 
Bartoli, dipoi che le opere di questo , sic- 
come già dissi, furono messe in fama ed in 
desiderio da quel nobilissimo ingegno che 
mantiene oggi gloriosamente le lettere italia- 
ne , che si veramente per la morte , dei 
Botta, del Costa , dell'Arici volgerebbero al 
basso. Ricevete adunque come segno d'ani- 
mo affettuosamente riconoscente questo do- 
no che avrò sempre caro d' averlo fatto di 
vostro , e di pubblico godimento, per l'ono- 
re che ne verrà alla nostra Italia , per il 
profitto che potranno cavarne gli studiosi, e 
perchè per esso prendo speranza di rinno- 
varmi e durare nella cara vostra amicizia. 
Vivete felice. 



mutili 

DEL 

P. DANIELLO BARTOLI 

* 



Al Generale Muzio Vitellesciii. 

■ 

Ho consolato tutto quest'anno il mio desiderio 
con la speranza dell' arrivo costi del Padre Procu- 
ratore dei Coccino, cui Vostra Paternità (1) promise al 
Padre Antonio Magaglianes di darmi per compagno 
nella Missione dell'Indie. Or eh' egli è giunto ec- 
comi dopo tant' altre volte prostrato di nuovo a' 
suoi piedi , dove con lutto 1' adotto dell' anima , 
per amore del Santo Padre Saverio la supplico a 
consolare finalmente il mio desiderio di consumar- 
mi lutto in ajuto di que' barbari , e sparger an- 
che , quando il Signore Dio me ne facesse grazia, 
il sangue per amor suo , a testimonio della sua 
santa Fede. Questo desiderio mi si e mantenuto 
sempre vivissimo nel cuore, e cresciuto da che en- 
trai in questa Santa Religione, per dodici anni fin 
ora. Questo offerisco a Vostra Paternità, e per l'a- 
dempimento di esso con tulto il cuore la suppli- 
co. Non differisca per l'amor di Dio a più tarda 
occasione il farmi la grazia , ma da ora quanto 
mi resta di vita tutto doni al Sant'Apostolo Save- 
rio , e consacri a beneficio dell' Iudie dove se mi 
concederà l'andarvi, non cesserò mai di mostrar- 
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mi a vostra Paternità grato , offerendo in ricono- 
scimento di grazia si grande la miglior parte del- 
le mie fatiche, che seco porta quella vita Aposto- 
lica. Con che per fine prostrato di nuovo ai suoi 
piedi, le dimando umilissimamente, con la grazia 
desiderata , la paterna benedizione. 
Roma 1 . Ottobre 1 635. 

Servo in Xto Daniello Bartolu 



ÀI M. Illustre Mio Sig. Oss, il Sig. Girolamo 

Benassat. 

Lucca 

M* ìli, Sig* Oss, 

Ocuso , ed accuso in V. S. la sua modestia, che 
per non darmi , conT ella dice , noia con le sue 
lettere, m'ha privato di quella estrema consola- 
zione che avrei avuta in riceverle. Se bene non 
ho di chi dolermi fuor che di me stesso, che non 
ho saputo mostrarmele affezionato si eh* ella cre- 
desse che le sue lettere in qualunque occupazio- 
ne mi trovino , non mi ponno essere di fastidio t 
ma di sommo gusto , come aT persona che amo 
singolarmente, lo l'assicuro signor Girolamo , che 
ho tenuta e tengo sì vivamente V~ S. nel cuore , 
come se le fossi costì presente , nè dovunque mi 
sia mi svanirà mai dalla mente la cognizione del- 
la sua bontà e virtù , nè 1' affezione sincerissima 
che perciò le porto. Gliel' assicuro ora su la mia 
fede. Chi sa che fra poco non gliene dia sicurez- 
za maggiore. In tanto mi abbia per suo servidore, 
amico, come vuole, purché si vaglia di me dovun- 
que o merito o sono abile di servirla. Mi faccia ser- 
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vo al signor Buiamonti mio benefattore , al signor 
Ottolini , al signor Fr. Trenta , e al resto della 
camerata , e a V. S. bacio le mani. 
Roma 16 Gennaro 1644. 
Di S. M. M 

AffetU Serv. Daniello Bartolu 



AL MEDESIMO. 

Lucca 

Tornato da Napoli ricevo dal siguor Giovanni Ar- 
nolfini una cortesissima di V. S. piena di lei stes- 
sa, cioè di gentilezza e di affetto. L'esibizioni ch'el- 
la mi fa de' suoi favori, m'obbligano di nuovo ad 
esser lutto suo , si come e per i meriti della sua 
virtù | e per gli effetti della sua amorevolezza , 
rovala da me sì lungamente mentre io fui costi, 
i già glie lo era. Di costa, e da V. S. certo non 
mi potrà venir cosa più cara , che o lei stessa, se 
mai risolvesse di far viaggio a queste parli , o se 
non lei, nuova di lèi, e degli accrescimenti ch'el- 
la anelerà facendo , e nella virtù e nelle lettere. 
Credami signor Girolamo, che (come che poco sa- 
pessi mostrarlo) ho però sempre avuto e conservo 
pur ora si vivo e cordiale affetto verso di lei e 
di colesti altri signori suoi amici, che pur mi han- 
no nella sua inviati i loro saluti, che poc' altro v'è 
che si mi consoli quanto il raccordarmi d'essi, e 
l'udir nuova di loro, e se potessi o richiamare in- 
dietro quel tempo che fui costi , o ritornarci in 
altra maniera m ingegnerei di sodisfare al merito 
loro , ed all' affezione mia. Intanto accetti V. S. e 
gli altri la prontezza del desiderio , e con questa 
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quanto altro sono e posso per loro servizio , che 
a ciò m'offerisco di cuore. Mi faccia grazia di ren- 
dere cordiali saluti alla signora Buiaraonti , Fr. 
Trenta ed Ottolini , alle orazioni de' quali mi rac- 
comando. 

Roma 11. Febraro 1645. 

Di Vi S. M. in. 

Jffctt. Scrv. Daniello BartoVu 



Al Molto Illustre , e M. Ilev. Pre in Xto Oss. 
Il Sig. Grò. Giiìolamo Brunelli della Con- 
greg. deW Oratorio. 

Brescia 

M. III. e M. Rev. Mio Sig. Oss. 

N- posso spiegare a Vostra Signoria l'allegrez- 
za che m'ha recalo la cortesissima sua del primo 
dello stante, sì perchè in essa veggo la memoria 
e l'affezione ch'ella continua con me, come prin- 
cipalmente per l'avviso che in essa mi da della san- 
tissima elezione sua, e del mio Signor Pompeo (2), 
l'uno e l'altro de' quali ho sempre portato nel cuo- 
re con senso di particolarissimo amore: onde cosa 
non poteva udir più cara che Y essere essi nello 
slato in che gli ho sempre desiderati, per vederli, 
quanto in terra si può essere, sicuri della salute 
elerua. Ho avviso da persone che lo sanno, della 
perfezione e santità , con che si vive da' Padri di 
cotesto luogo , onde tanto più mi rallegro quanto 
migliòre è il posto ch'ella ha preso, e so certo 
che sopra vanzerà a quanto richiede il debito di co- 
lai vita. Faccia Dio Nostro Signore ch'ella sia pari 
al mio desiderio , che certo non sarà meno che san- 

► 
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to di tutta perfezione. Ed io, che in tanti anni non 
ho cominciato ancora ad essere quai dovrei, a Vo- 
stra Signoria, ed al Signor Pompeo mi raccomando 
di cuore, perchè o diventi una volta quel che non 
sono , o ini stimi e tratti per quel che sono. 

li nostro ritorno in cotesto Stato (3) è svani- 
to ; ma se riusciva il buon desiderio di chi lo trat- 
tava, avrei io veduto Vostra Signoria prima ch'el- 
la sia per riveder me, già che io era uno de' tre 
deputati per Venezia a trattare col Signor Cardina- 
le Casimiro cotal ritorno. Quel mio hbruccio del- 
rUom di Lettere m'uscì dalla penna in tempo che 
il caldo appena lasciava comporre altro che simili 
materie , più di sollevamento che di studio : ed 
ora pure, che son per questi mesi della state li- 
bero dalle mie lezioni di Scrittura, lavoro qualche 
coserella di trattenimento. Quando io abbia, se mai 
l'avrò, un po' d'ozio più seguito, e di più tempo, 
forse comporrò qualche cosa di meglio. 

Intanto io me le raffermo quel di sempre af- 
fezionatissimo, quanto glielo possa essere uomo in 
terra. Ella mi conosce: e se mai verrà ch'io la ri- 
vegga , ne avrò quella maggior consolazione che 
possa desiderare. Me le offerisco se a nulla vaglio 
per suo servizio. La prego a farmi servo al Signor 
Pompeo, suo e mio fratello, alle cui orazioni, e 
santi sacrificj di Vostra Siguoria di cuore mi rac- 
comando. 

Roma \\ cC Agosto 1646- 
Di F. S. M. IH. 

AffetU Serv. in Xto Daniello Bartoli. 
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. Al P. Generale Vincenzo Caraffa. 

Roma 

Dal naufragio della galea che mi portava a 
Messina , jeri mi ricoverai a Napoli dopo essere 
stato sei giorni in Capri dove la galera si ruppe 
presso le bocche. Ho perduto tutti i miei scritti 
e la vita mi è rimasta per miracolo. Scrivo al Pa- 
dre Proposito di Palermo Tim possibili tk di servir- 
lo , avendo perduto le prediche , e fra pochi dì 
m'invierò verso costà per prendere da V. Paternità, 
gli ordini , che le piacerà darmi intorno air im- 
piego della mia persona 

Napoli 2* Gennajo 4647. 

Serv. in Xto Daniello Bartoli. 



AL MEDESIMO. 

* 

Tja cortesissima lettera di V. P. mi ha risuscitato 
l'anima , e confermato i desiderii che ho di fare , 
e patire quanto posso per servizio della compagnia. 
Io gliene rendo umilissime grazie, e son sicuro che 
Dio Nostro Signore le sarà pagatore di quanto io 
le devo. Ho poi ricuperato fuori d' ogni speranza 
qualche cosa de' miei scritti , che per essere stali 
nove giorni sott'acqua sono malissimamente conci, 
ne trarrò però tanto , che mi basterà per predica- 
re. Perciò aspetto, che il mare si rabbonacci tan- 
to , che possa navigarsi , e mi rimetterò subito, iu 
viaggio verso Palermo. Intanto per la sollecitudi- 
ne veramente di Padre, ch'ella ha avuto di me, 
e per la somma consolazione che m'ha recato, pie- 
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venendomi con 1' amorevolissima sua di nuovo le 
rendo cordialissime grazie , ed umilmeule riveren- 
dola da* suoi piedi la supplico della paterna be- 
nedizione , e dell' ajulo de' suoi santi Sagiificj ed 
orazioni. 

Napoli 3 di Febbrajo \ 647. 

Affett. Serv. in Xto Daniello Eartoli. 



Al Molto Illustre, e M. Rev. Pre in Xto Oss. 
Il Sig. Grò. Girolamo Brunelli. 

Brescia 

M. III. , e AI. R. Pre in Xto Oss. 

In leggere il nome di Vostra Paternità molto Re- 
verenda appiè della sua lettera ho fatto un alto 
di giubilo, e Tho bacialo, parendomi aver lei me- 
desima innanzi : ma poiché ho veduto ch'ella sa- 
rà de' nostri l'anno santo, ho benedetto mille vol- 
te Dio Signor Nostro che le abbia messo in cuore 
questo desiderio, anco per consolare un suo servo 
con la presenza d'un amico si caro , e di cui io 
avea poco men che perduta affatto la speranza di 
mai più rivederlo. Ella mi troverà tutto suo, e di 
cuore: nel resto poi tu Ito affaccendalo in mettere 
alla stampa certe mie opericciuole di migliore ar- 
gomento (secondo quello che una volta me ne scris- 
se) che non l'Uomo di Lettere. Intanto finche ella 
si mette in viaggio, pregherò il Signore che le con- 
servi la sanila, e venendo, gliela migliori, sì che 
non volendo rimanersi sempre in Roma, possa tor- 
narsene sano egualmente, e santo. Mi raccordi ser- 
vo cordialissimo al Padre Pompeo, e mi raccoman- 

2 
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dino a Nostro Signore ne 9 suoi santi sacrifìcj ed ora- 
zioni; e con questo le bacio di cuore le mani. 
Roma 25 Settembre 1 649. 

Di V. P. M. III. , 

dffett. Sers>. nel Signore Daniello Bartoli. 



R, 



AL MEDESIMO 
M. R. P. in Xto Oss. 



.endo infinite grazie a Nostro Signore che l'ha 
condotta sana alla patria , e a Vostra Signoria che 
si è compiaciuta di darmene avviso Or non avrò 
ancor io a venirla a rivedere costa , e consolarmi 
con lei, e col mio Signor Pompeo più lungamente 
che con visite da forestiere ? quando haec erunt? 
Io non ci spero : e ci sono a parte anch'io co'mici 
peccati. Pur, comunque riesca per noi, bene o ma- 
le, sicut est voluntas in coelo , sic fiat. Intanto 
ho goduto questo poco per merito dell 1 anno san- 
to, e spero che mi gioverà anco in avvenire, per- 
chè confido che Vostra Signoria terra memoria di 
me appresso Nostro Signore, sapendo il bisogno 
che ho di virtù, e di spirito, mentre per ufficio 
ho di metterne in altrui, e per professione d'aver- 
ne per me: e certo non infuoca chi non arde, e, 
come disse quegli , linguae igneae dello Spirito 
Santo vogliono corda flammantia. 

Il Padre Dolcibeni la riverisce; il fratello Pe- 
retti no , che mentre scrivo questa sta morendo , 
e di certo non l'avrem vivo domattina. Mi saluti 
per mille volte il mio dilettissimo Signor Pompeo, 
me gli raccomandi ne' suoi santi sacrifìcj ed ora- 
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zioni, e amendue mi ajutino, se non ad esser san- 
to come dovici, almeno a non essere così ribaldo 
come sono. 

Roma iòdi Luglio 1650. 

dì r. p. 

Il fratello Peretti è morto, il raccomando alle 
sue orazioni* 

Jffett. Scrv. nel Signore Daniello Bartol'u 



AL MEDESIMO 

M. R. Pre Sig. Oss. 

Renda Nostro Signore al mio amatissimo Padre 
Gio. Girolamo le grazie che a me desidera , tanto 
più copiose , quauto a lei per merito , a me non 
possono darsi altro che, come a' mendici , per li- 
mosina, e perciò scarsamente. E certo , mentre Vo- 
stra Signoria mi dice d'essere stata visitata da Dio 
con una lunga infermila, col medesimo dire m'av- 
visa d'essere stata favorita da Dio con una lunga 
benedizione. Nello scriver che fo le vite degli uo- 
mini illustri in santità della Compagnia , truovo 
spesse volte questo sentimento impresso profonda- 
mente nel cuore di molti, che cui Iddio vuol far 
santo come in compendio, gli da che patire assai, 
e chi ha la croce più lunga, ha la scala più al- 
ta per salire a maggior grado di perfezione. Io ne 
parlo per relazione altrui, che di sperienza non so 
quel che sia nè patimento nè pazienza. 

La vita del Padre Carafa Generale nostro, di 
cui V. S. mi domanda , è stampata e spacciata iu 
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poco più d'otto giorni, e gii si pensa a ristam- 
parla, perchè molti ne vogliono, e niuno più ne 
può avere. L'Eternila Consigliera sta pur anco a 
quel mezzo dove V. S. partendo la lasciò. Le Isto- 
rie nostre non mi lasciano ne momento di tempo, 
nò pensiero per altro. E bene spero che se la Vi- 
ta di S. Ignazio, che m'hanno onorato di leggere 
in pubblico, è piaciuta, più anco piacerà questa 
Prima Parte dell'Asia, che ora compongo, ancorché 
l'argomento sia molto diverso. .Non ho che altro 
mi aggiungerete non renderle infinite grazie del- 
la cortese memoria che ritiene di me , e pregarla 
di baciar le mani a mio nome al Signor Pompeo, 
e pregare amendue Nostro Signore per me. 

RomaSO Xbrcifói. 
Di V. S. M. II. 

Indegno Serv. in Xto Daniello Bartolu 



AL MEDESIMO. 

M. III. e M. R. Sig. Oss. 

Poco mancò che la corlesissima di Vostra Signo- 
ria non mi trovasse in pulpito, dove m'è stato ne- 
cessario di salire, per supplemento del predicato- 
re ordinario, che per una settimana ha intramesso 
di predicare. Appena finito, mi si presentò il Si- 
gnor Moscatello con essa , ed io accettai la lettera 
e il portatore, tanto caro a Vostra Signoria, come 
se due volte ricevessi lei medesima. Farò in ser- 
vigio di questo Signore quanto egli mi comanderà, 
e nel suo ritorno costa invierò a Vostra Signoria 
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una Vita del Padre Cara fa, che per lei non man- 
cherà, ancorché certamente ne sieno tuttodì do- 
mandate da* nostri Padri r e da altri di fuori senza 
poterne avere, che in men di quindici di non ve 
ne furono più in Roma, dove si è stampata; tante 
ne ha avuto Napoli, e altri luoghi di fuori. Ma jse 
Vostra Signoria mi parla mai più di pagamento f 
vedrà quel che le scriverò per risentimento. Ho io 
cosa che non abbia ad essere di Vostra Signoria 
quanto di me medesimo? e le debbo sì poco che 
abbia a vendere a Lei quello che dono agli amici? 

Altre opere non ho alla mano per istampare. 
Le Istorie, con questa vita del Padre Carafa , so- 
no ite più a lungo che non bisognava. L'Eterni* 
ta Consigliera sta , come Vostra Signoria la lasciò, 
cominciata. La quaresima mi tien tanto debole, e 
senza spiriti in capo , che , volendo pur lavorar 
qualche cosa di spirituale, non ho potuto mettere 
in carta due righe : così col corpo si fiacca anco 
l'anima. Di Vostra Signoria sì , e del Signor Pom- 
peo mi rallegro di cuore, che stiano con intera sa- 
nità, e priego Dio Nostro Signore che amendue li 
prosperi ... Li abbraccio in Domino con tutto l'af- 
fetto, e li priego delle loro sante orazioni. 
Roma 30 di Marze 1652. 
Di V. S. 

i . . 

Àff* Serv. nel Signore Daniello Bartoli. 
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AL MEDESIMO 

M. IlL Mio Sig. Oss. 

Pax Christi 

non aver ricevuto mie lettere in risposta, 
Vostra Signoria ottimamente argomenta che la sua 
non mi sia giunta , perchè non avrei mancato al 
debito e alla consolazione mia in risponderle su- 
bito. Vero è che se la sua smarritasi non era che 
|>er ringraziarmi della Vita del Padre Carafa, me- 
ritava di perdersi, perchè era di cosa se non ozio- 
sa, al certo da niente. Ella sa l'obbligo e l'affetto 
mio verso lei qual sia, e se una coserei la da nien- 
te, merita il riconoscimento neanche d'una sua pa- 
rola. Non rifiuto già, o voglia che sia mercede, o 

I)iù veramente dono, le sue orazioni , delle quali 
io tante ragioni quanti bisogni spirituali per pie- 
gamela sempre. * ■ » ?< 

Quanto alle opere che ho sotto la penna , io 
pensava d'averle all'ordine per la stampa infra tre 
mesi al più : parlo della prima parte dell' Asia , 
che scrivo al preseti te : ma da un mese in qua sto 
sì male di stomaco, che non m'è possibile faticare 
se non scarsamente, e i medici non vorrebbou ne 
anche quel puco che posso, e ha due giorni soli 
che mi son rizzato del letto, dove, nè infermo ne 
sano, sono stato doppiamente penando, giacche nè 
poteva lavorare da sano, e mi conveniva prender 
medicine , e stare a cura da infermo. Beneclictus 
Deus. Delle altre operette, che cominciai in altri 
tempi, non posso applicarmi a pensare, non che a 
faticar loro intorno per finirle. Vostra Signoria mi 
ajuti appresso Nostro Signore, e m' impetri grazia 
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o di viver meglio, e di morir bene. Al Signor Pom- 
peo un carissimo saluto. 
Roma 10 <t Agosto 1652. 
Di V. S. 

Àff. e Obblig. Serv. Daniello Bartolo 

-tri 

'-' filli *■ i ■ - • r« • ■ ■ ■ 

AL MEDESIMO .'>,.,• 
M. Q. Pre e Siz. Oss. 

T 

JLia cortesissima di Vostra Paternità, con tanto vi- 
va espressione d'affetto suo , e del Padre suo Pre- 
posito, m'è stata invece di quella consolazione e 
ristoro, che la stagione e il tempo non mi conce- 
dono di poter venire a prendere costa fra loro , 
come per altro avrei sommamente desiderato. Sia- 
mo oramai tanto oltre, che mi convien pensare al 
ritorno , e a ripigliare le fatiche iutramesse, poiché 
già mi sento in forze per adoperare il capo e la 
penna. Iddio Signor Nostro paghi a Vostra Pater- 
nità e al Padre Preposito quello di che io mi co- 
nosco loro debitore, e per mia parte, se mai var- 
rò a niuna cosa per loro servigio, come di tutto 
cuore mi offero a' lor cenni , cosi con ogni pron- 
tezza e affetto m* adoprerò a servirli. Intanto ne 
rendo ad amendue quelle maggiori grazie, che per 
me si possono, e facendo loro umilissima riveren- 
za, a' santi sacrifìcj ed orazioni loro mi raccomando. 
Bologna 27 d Ottobre 1652. 
Di V. P. M. R. 

Indegno Ser. nel Sig. Daniello' Bar toli. 
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' AL MEDESIMO. 

M. ni Mio Sig. Oss. 

Che vorrò io mai con questa, che senza dubbio 
giunge nuova al mio amatissimo Signor Gio. Gi- 
rolamo P Non m'esortò ella, quando era qui me- 
co, a scrivere 1* Eternità Consigliera? Non me l'ha 
anche dappoi raccordato con più d'una sua lette- 
ra ? Or che sarebbe s'io l'avessi già composta e co- 
piata ? Finita di lavorare questa prima parte del- 
l'Asia, che ho cominciata a stampare due settima- 
ne sono , mi presi a scrivere l'Eternila , e sa Id- 
dio quante volte mi veniva in mente il Signor Gio. 
Girolamo , per cui principalmente mi ci era indot- 
to. Ora ella è compiuta, e sarà, a quel che pos- 
so giudicarne dallo scritto , quanto la Povertà Con- 
tenta. Ma vuol che le dica un mio peccalo? per- 
ch'ella è più buona, che bella , . non so risolvermi 
a stamparla. Oltre che il titolo spaventa gli stam- 
patori (che a mie spese noti la vo' stampare, che 
non ho di che) , e temono ch'essendo cosa di spi- 
rito non truovi spaccio , e resti loro in bottega. 
Ma io, avendo ubbidito a' consigli di Vostra Signo- 
ria, ho fatto quel che, trattone il Servigio diUio, 
era il principale, e perciò mi sono indotto a scri- 
verle, e dargliene parte. Venga a Roma, e gliela 
darò a leggere , che di venir io costa non ho spe- 
ranza , che avrà oramai trent' anni che ne sono 
sbandito. La riverisco di cuore col suo e mio Si- 
gnor Pompeo, e a' loro santi sacrifici, ed orazioni 
mi raccomando. 
Roma 31 di Maggio 1653. 

dì r. s. 

Aff* Ser. nel Sig* Daniello Bar ioli. 
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AL MEDESIMO. 

M. III. Mio Sig. Oss. 

T 

Al P. Albrizio , a cui ho data a rivedere la mia 

Eternila Consigliera , non solamente m'esorta, ma 
m'obbliga mezzo in coscienza a stamparla, e quan- 
to prima ; sicché sou costretto a farlo anco per 
l'autorità d'un uomo, che m' è nell' amor come 
padre, e nel sapere più che maestro. Ma benché 
io> non abbia ancor fermamente risoluto il dove , 
pur credo che sarà qui in Roma, per non avven- 
turare a' viaggi lo scritto, di cui non mi riman- 
gono se non certi fogliacci tronchi , e sì disordi- 
nati che ci bisognerebbe una sillaba a ricomporla 
Rendo pertanto a Vostra Signoria TnTTnite grazie del- 
la sua cortesissima carità, onde si è mossa a far- 
mi l'esibizione che leggo nella sua. Iddio Signor 
Nostro ne la rimeriterà per me, che non vaglio a 
più che a riconoscere e confessare il mio debito. 
Mi. raccordi servo ai Signor Pompeo, e ne' loro 
santi sacrifìcj , ed orazioui mi. raccomandino al Si- 
gnore; con che di cuore le bacio le mani- 
Roma 5 di Luglio i 653. 

dì r. s. 

Obbl. e AffetU Serv. Daniello Bartoli. 
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AL MEDESIMO. 



M. Uh Mio Sig* Oss. 

Il Padre Camillo Rodenghi fa stampare in Bologna 
quel mio straccio dell'Eternità; e perchè io scris- 
si cola della cortesissima offerta, che Vostra Signo- 
ria m' avea fatta, mi suggerisce d'inviarne costa, 
qualche numero per ispacciarlo, se vi sia chi vo- 
glia prendersi cotal briga. Or se di cola ne man- 
dano a Vostra Signoria un fascetto di quante ella 
vorrà, mi farà ella grazia di prenderne prima in 
dono quaute le sarà in piacer di volerne, poi con- 
segnare il restante a qualche librajo perchè le ven- 
da? Veggo ben che la dimanda nou è da farsi a 
una persona come lei , se non forse in quanto ciò 
pur anche può essere di qualche servigio di Dio, 
se avverrà che quell'opera riesca d'alcun prò spi- 
rituale per chi la legge. Ne rimetto affatto la ri- 
soluzione al suo giudicio, e la riverisco di cuore 
col Signor Pompeo, e tutti cotesti Reverendi Padri 
alle orazioni de'quali umilmente mi raccomando. 
Roma 1 6 d Agosto 1 653. 
Di V. S. 

Jff. e Obbl. Ser. nel Sig. Daniello Bartoli. 
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AL MEDESIMO. 

M. III. Mio Sig. Oss. 

]Nfon lio risposta da Vostra Signoria d un' altra 
mia che le scrissi, e pur replico questa per rin- 
graziarla d'avermi fatta la grazia di che iu la pre- 
gava in essa, perchè m'avvisano di Bologna, che 
Vostra Signoria ha scritto cola al Padre Rodenghi, 
perchè le invìi de' miei libretti per darli a spac- 
ciare. Serva anche questa per farla padrone di quan- 
ti ella ne vorrà per se e per gli amici , e per ri- 
verirla col Signor Pompeo , e pregarla delle sue 
sante orazioni. 

Roma 23 Settembre 1 C53. 
Di V. S. 

Jffctt. e Obblig.Serv. Daniello Bartoli. 

. Olii ••!',« 

AL MEDESIMO. 

M. R. Padre Mio Sig. Oss. 

I\.endo a V. S. infinite grazie per la noja che si 
è presa in i spacci a re le mie Eternità , e del da- 
naro rimesso ai Padre Ottavio , a cui si dovea , 
perchè i Padri di Bologna essi hanno fatto la spe- 
sa della stampa. Spero che non tatara molto a giun- 
gerle questa Prima Parte dell' Asia , perocché di 
qua a due settimane l'avrò finalmente di sotto 'l 
torchio dello stampatore. Or mi conviene applicar 
l'animo all'altra Parte. Se ciò non fosse , ho certi 
altri libretti spirituali, che forse anche sarebbono 
più utili de' passati , almcn certo di mio maggior 
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gusto. Ma non sì può a [tendere a tanto. Quanto 
alle Onere di san Dionigi Areopagita, non v'è dub- 
bio , che le meglio stampate son quelle, che m'ac- 
cenna d'aver vedute qui in Roma, in due gran to- 
mi col greco e '1 latino , e la parafrasi di Pachi- 
mero, stampate in Anversa dal nostro Padre Cor- 
derò ec. Y ha oltre a questo, benché non così 
buono, quel di Lione con gli scogli di san Mas- 
simo; e un altro co' commentar) di Dionigi Cartu- 
siano. S'io avessi a spendere , m'alLerrei al primo. 
E beato il mio Padre Girolamo, a cui piace un li- 
bro , che a leggerlo leverebbe me in estasi , se non 
fossi si greve nell'anima. Certo mi piace, e m'em- 
pie di non so che, che non so dire, la mente, se 
non il cuore, quando ne leggo alcuna cosa. Padre 
mio amatissimo, la riverisco, e seco il Padre Pom- 
peo, il Padre Preposilo, e tutti cotesti Padri, al- 
le cui orazioni, e santi sacrifìcj umilmente mi rac- 
comando. 

Roma 25 Ottobre 1 653. 
Di V.S. 

Affett. Servo in Xto Daniello BartolL 

' k 

AL MEDESIMO. 

M. III. Sig. Oss. 

Renda Iddio Signor Nostro per me a V. S. cen- 
tuplicato quel beue, ch'ella a me, con l'occasione 
delle presenti solennità, mi desidera: tanto più. 
ch'ella ne è capace, ed io no, che non ho il cuo- 
re vuoto di me medesimo, per poterlo empire di 
Dio. V.S, me l'impetri, che a quel che mi pare, 
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altro più non desidero. La Prima Parte dell'Asia, 
come le ha scritto il Padre Rodenghi , s'è già in- 
viata a tutti i collegi nostri d'Italia, e il Procu- 
ratore di questa Casa, che ne ha il carico, ne iuvie- 
ra quanto prima ancor altre per ispacciare. Vero è 
che corrono tempi tanto piovosi, che mal si può 
fidar libri per terra, con ispcranza che sien per 
giungere asciutti. Già ho cominciata la seconda 
parte dell'Istoria, e sto in mare di scritture, che 
mi consumano il tempo e il cervello. Se ciò non 
fosse, metterei il pensiero a lavorar qualche altro 
di questi miei libretti, de' quali , a volerle scri- 
vere i titoli , avrei a fare una litania; benché non 
essendo ancor nati , non gli ho battezzati: pur ve 
ne ho un sopra Dio, e un sopra Cristo Signor No- 
stro , e delle grandi e delle piccole cose da Dio 
operate: e dello stato dei religiosi, e de' secolari, 
che son due distinti; e della buona e cattiva mor- 
te, e che so io ? Un de' Salmi, e un della dignità 
e debito del Sacerdote ecc., e di cose morali, e 
più belle forse che buone ed utili; non so che al- 
tro. Ma la materia per me e niente, perchè in due 
settimane ne truovo da quel poco che ho studia- 
to , quanto mi basta per un libro ; mi manca il 
tempo da comporre; chè l'Istoria tutto il vuole per 
se. Padre mio, ora prò me, che di cuore me le 
raccomando, e la riverisco col Signor Pompeo , e 
tutti cotesti Padri. 
- Roma 27 Xbre 1653. 

Di V.S. i^i 

Jffett. Serv. nel S/g. Daniello Bar toh. 

.i.i /;•).-_. ' • . « •• U 
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AL MEDESIMO. 
M. III. Mio Sig. Oss. 

venir costa, come ha fatto il P. Giorgio Taglia via 
Provinciale di Venezia , con esso i Padri Luzzago 
e Facco , e il fratello suo compagno , e fors' an- 
che il P. Bell'uomo, che pur'e suo segretario, in- 
vito V.S. a venir qua per vedere un Santo ( cosa 
tanto rara nel mondo), e dico senza esagerazione, 
un Santo di fatti , non solamente S. mu di titolo. 
Taf è il nuovo Pontefice (4) che iddio ci ha dato, 
e in sol tre giorni, da che fu creato, ha fatto 
tanto, che v'è che scriverne un foglio, e so certo 
che ne verranno anche costa le cose particolari , 
che io non ho tempo di scrivere. lìepletiis sum 
consolatione , superabundo gaudio con S. Paolo. 
Tutta Roma è in allegrezza, ma in quella che dal- 
la Scrittura si chiama laetitia Sanctprum y perchè 
tutti dicono, che hanno un Pontefice santo, lo sa- 
peva di lui , e della sua vita cose insigni , come 
a dire, che mentre era alla Dieta in Germania dor- 
miva sulle tavole , e facea tante penitenze , che 
bisoguò che il Confessore usasse della sua autori- 
tà in moderargliele : perciò aspettava da lui cose 
grandi, ma veramente non tanto: e non v* è pe- 
ricolo che sia fervore di principiante che poi man- 
chi , come il caldo nell'acqua: è spirito con ra- 
dice, è virtù d' abito . Laus Deo in aeternum. 
La Chiesa ha caput aureumi utinam et ejusdem 
metalli sint membra ! Or di me che vuol ella ch'io 
le dica , se di me non mi raccordo , perche mi son 
perduto nell' allegrezza ? Le rendo' infinite grazie 
del suo attesissimo e vero affetto , e benché io 
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noi meriti , pur me ne glorio anche , non solo me 
ne rallegro. Il libretto ch'io ho stampato, sotto 
altro nome , è cosa più da vergognarsene , che da 
farne niun conto. Sono le Regole della Lingua Ita- 
liana (5), fatica di molti anni per la lettura de' libri, 
e studio lungo che v'ho fatto , ma da non dover 
servire altro che a me medesimo, se gli amici che 
pretendono essere un medesimo meco, non l'aves- 
ser voluto anch'essi sforzandomi a pubblicarlo. Se 
rivedrò il Signor Gio. Antonio quando torni costa, 
gliene invierò uno , facciane ella poi quel che 
vuole. 

Nelle mie Istorie vo adagio, colpa della po- 
ca abilita d'ingegno che v'ho, delle tante e si im- 
brogliate scritture che mi convien leggere e ordi- 
nare , e anche colpa di V. S. che noti m' impetra 
da Dio quel che mi manca per operare bene , e 
speditamente. Io noi merito : ma che fan gli ami- 
ci che possono impetrar per grazia , e con poco 
lor costo quel che l'amico da se sol non presu- 
me ? D'altre opere non ho nulla sotto la penna, 
perchè l'Istoria mi vuol tutto, e se ben fossi il 
doppio più che non sono , e i di mi corressero di 
cent' ore l'uno. Mi saluti carissimamente il Signor 
Pompeo, me gli raccomandi , e prima il faccia se- 
co medesima , e molto più che la mia Istoria, rac- 
comandi a Dio l'anima mia. 
Roma 10 et Aprile 1655. 

DiV. S.M.Ill. eM.R. 

AffetL e Obbl. Serv. Daniello BartolL 

iv t>n y<; .7 
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AL MEDESIMO. 



M. III. Mio Sig. Oss. 

Sol jeri ebbi dal Sig. Pietro, dopo molte scuse 
della tardanza , la cortesissima di V. S. con esso 
il presente de" due ferri, stali in mano a questo 
giovine da'19 d'Ottobre deiranno passato, quan- 
do me gl'invio, fino al presente. Molte consola- 
zioni ho avute in ciò, tutte insieme, ma la mag- 
gior di tutte, credami certo, che m'ò stato l'udi- 
re quel che mi disse di lei il Signor Pietro, a cui 
ne domandai, e tanto più quanto meglio, e a mio 
maggior gusto mi rispondeva : e ne ho benedetto 
Iddio, ex hoc mine et usque in saeculum, e il 
priego a farla crescere a mille doppj in sanctitate 
et justitia corani Ipso omnibus diebus vitae tuae. 
Dì me non ho che scriverle , altro che il medesi- 
mo che altre volte le ho scritto. Sto lavorando que- 
sta Seconda Parte dell'Asia , e prosieguo a far tutto 
insieme il Giappone , che per 1' immensità e degli 
scritti elicmi convien leggere, e delle cose da sce- 
gliere e ordinare sono ima gran faccenda, e ve ne 
ho per un pezzo. Poi mi rimane la Cina , le Fi- 
lippine , l'india, e quivi pure il Mogor , e altri 
regni infra terra , e il Tunkin ecc. Si che ne ho, 
Iddio sa per quanto. De' libretti , fin eh' io non 
abbia compiuta questa Parte non ho ne tempo nè 
testa da pensare a comporne niuuo , ancorché in 
qualche avanzo di tempo , pochissimo però, vada 
notando alcuna cosa or d'uuo or d'un altro argo- 
mento. Se V. S. ne vuole uno e a modo suo, torni 
qua , e mi slimoli e punga , e ne riscuota ogni di 
il debito , e l'avrà ; ma costì che diran le sue a- 
nime ? 0 saia meglio eh' io venga costa a farmi 
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ospite e servo del suo Padre Proposito, tanto amo- 
revole meco, che seco non ho niun merito. Me'l 
riverisca con tutto l'affetto, con esso tutti cotesti 
Padri, delle cui orazioni umilissimamente li prie- 
go. A V. S. poi mille grazie del bellissimo dono, 
e centomila dell' affetto onde mi viene. E io non 
ho a valer mai nulla in suo servigio : nè a meri- 
tare un suo comando? Ne la priego, e me le of- 
ferisco , e raccomando ne' suoi santi sacrifìcj. 
Roma 29 di Gennaio \ 656. 

dì r. s. 

* 

Àffett. e ObbL Serv. Daniello BartolL 



AL MEDESIMO. 

Alla Pace. (6) 

Crescia 

M. li. Pre Mio Sig. Oss. 

.A quel che veggo V. S. mi riesce mezzo profeta, 
perchè jeri appunto in questo medesimo luogo del- 
la mia camera , d'onde le scrivo, parlammo insie- 
me a lungo Monsignor Gambara mio caro signore 
e amico , c io di fare insieme un pellegrinaggio 
costa , e quanto prima , e io burlando diceva da 
vero , ne credo ch'egli dicendo davvero burlasse. 
Voglio fare una volta in mia vita questo miraco- 
lo , di spiantare una montagna , e traspianlarla fi- 
no a Brescia : chè tanto sarà il muovermi io dal 
mio studio, evenirvi. E se ci vengo (e da me cer- 
to non mancherà) converrà che V. S. il primo , e 
seco tutti cotesti Padri me ne caccino col basto- 
ne , chè se tanto godo del lor cortesissimo affetto, 
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lontano, clic sarà provandolo di presenza? Ben le 
vorrei portare almen da leggere manuscritto, qual- 
che mio libretto, di non pochi che ne ho, con la 
materia già un pezzo fa ordinata , ma per molti 
proponimenti ch'io faccia di stenderne alcuno, non 
mi riesce mai d'osservarli: tanto m'impacciano que- 
ste mie benedette Istorie, col dover leggere e cal- 
colare e comporre tutto diversamente dal mio ge- 
nio. Orsù, Padre mio amatissimo, mi faccia grazia 
di riverire e rendere in mio nome al M.R. P. Pre- 
posi to infinite grazie, mentre io pregherò Dio No- 
stro Signore a sottentrare in mia vece pagatore di 
quel ch'io debbo alla sua cor tesissima carila , e a 
quella di V. S. alle cui sante orazioni e del Signor 
Pompeo di cuore mi raccomando. 
Roma 23 di Alaggio 1 656. 
Di F* P. M, R. 

Jffett. Obli. Sem. Daniello Bartoli. 



AL MEDESIMO. 

M. 111. Mio Sig. Oss. 

Non m'e venula nuova l'espressione del cordia- 
le affetto che V.S. mi mostra nella sua corlcsissi- 
ma , per la concessione fattaci dalla Serenissima 
Repubblica di tornar ne' luoghi dove già eravamo 
in cotesto Stalo : perchè un de' primi che mi ven- 
nero in cuore quando giunse qua il Cornerò da 
Venezia a pollarne la nuova fu V. S. e dissi fra 
me : Or che allegrezza ne sentirà il mio P. Gio. 
Girolamo ! E tenni certo , quel che poi è stalo, che 
subito me ne scriverebbe. 
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Padre mio amatissimo , cosi e piaciuto al Signo- 
re di consolarci ; e se l'espettazione è stata lunga, 
la grazia è tanto più cara quanto più desiderata. 
Òr ci rimane mostrarcene non del tutto indegni con 
servire la Serenissima Repubblica , se non al pari 
di quel che dobbiamo , almeno quanto possiamo 
con la debolezza nostra. Io per me , se queste no- 
stre Istorie non mi tenessero inchiodato in Roma, 
verrei a farvi ogni mestiere : anzi , se non fosse la 
peste clic oramai sta sul finire , vi verrei ora , e 
certamente diritto a vederla, e risanarmi con qual- 
che dì della sua dolcissima compagnia ; ma mi 
converrebbe prima far più d'una quarantena, che 
finirebbe di consumarmi. Caddi malato , avrà più 
di quarantacinque dì , di febbre , catarro e con- . 
vulsioni di stomaco che mi tribolarono quasi un 
mese, poi me ne riebbi : ma m'è rimasta una di- 
stillazione sul petto, con una tosse secca , che fa 
ronostico di dar quanto prima in tisica , onde mi 
isognerebbe cambiar paese , e aria , ma niun ci 
vuole , e io mentre sto dove sono non posso rite- 
nermi dallo studiare, perchè m'e peggio morir di 
noja che di tisica. Pur da pochi dì in qua sto al- 
quanto meglio , e aspetto che V aria si mitighi, 
altrimenti , s'ella dura rigida col verno , sarà dif- 
ficile che riabbia me stesso. Dominus est , quod 
borium est in oculis suis faciat. Io per me spe- 
ro , quando così Iddio il voglia , di morir più al- 
legramente che non son vissuto. Che se la campo, 
ci rivedremo; percjiè al più tardi , stampato ch'io 
abbia il Giappone di cui mi rimangono a compor- 
re sol dodici anni , me ne vengo volando a coteste 
parti. Intanto prieghi Nostro Signore per me, che 
di cuore la riverisco col P. Pompeo, e il medesi- 
mo fa meco il P. Dolcibcni. Mi riverisca anche il 



26 

Signor Padre suo , ancorché non mi conosca , e 
tutti cotesti RR. PP. alle cui sante orazioni , e di 
V. P. particolarmente , di cuore mi raccomando. 
Roma 3 di Febbrajo 1 657. 

dì s. m. ni. 

Affett. Obbl. Serv. Daniello BartolL 



AL MEDESIMO. 

M. III. Mio Sig. Oss. 

JCiccomi in Roma, sono appunto oggi otto di: e 
. mal per me se io indugiava punto più per istra- 
da , sì ventosa e piovosa è corsa questa settimana, 
che tutta mi coglieva allo scoperto: nè però potei 
cansare che l'ultimo di non mi cogliesse l'acqua, 
accompagnandomi da Monterosi fino a Roma si di- 
rotta , che penai nove ore a far diciotto miglia , 
ancorché beue a cava ilo. r ur se altra consolazione 
non avessi per cui scordarmi di quant' altro ho pa- 
tito in un si lungo viaggio, saria di vantaggio il 
raccordarmi di quello , ancorché poco , che godei 
costì di V. S.la cui memoria mi durerà sempre u- 
gualmente viva fioche io viverò , e sarammi una 
perpetua consolazione. 

Del raccordarmene poi all' altare , com'ella par- 
ticolarmente mi ordinò , gliene faccian fede le ob- 
bligazioni mie, e la corrispondenza dovuta alla sua 
canta e affetto verso un suo povero amico e ser- 
vo, che non ha con lei verun merito. La priego, 
se mai qui valessi a nulla di suo servigio, a usar 
meco d'una pienissima liberta , e riverirmi il Si- 
gnor Pompo , a cui il Padre Dolcibeni rende mil- 
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le grazie della memoria che ne conserva, e il Pa- 
dre suo Superiore e il Padre Cadei e il Padre no- 
stro Rettore , quando le avverrà di scontrarlo ; e 
non si scordi di me ne'suoi santi sacrifici , ed ora- 
zioni. 

Roma 26 d'Ottobre 1658. 
Di f.S.M.Ii. 

, . AffetU Serv. in Xto Daniello BartolL 

_ 

> 

AL MEDESIMO. 

M. III. mio Sig. in Xto. 

To con tutto il pensier nella Cina, V.S. con tut- 
ta l'anima in Paradiso , non è maraviglia che ci 
scontriam di rado. Così difendo , non voglio dir 
me solo , ma meco anche V. S. dal lungo silen- 
zio , se in me colpevole per esser mancato a un 
debito di giustizia , vegga ella se il debito della 
carità il lascia in lei innocente. Io ben so di me, 
e in verbo veritatis le dico, che oh quàute vol- 
te mi raccordo di lei , e sempre con quella con- 
solazione che accompagna la memoria delle cose 
più care. Ella di se mi dita , anzi già me l'ha fat- 
to dire per questo gentilissimo suo paesano , che 
non può non raccordarsi di me ogni di , da che 
ogni di sente leggere il mio Giappone: ma forse a 
me sarebbe più utile che appunto allora se ne scor- 
dasse, si mal trattati ho que* santi uomini e don- 
ne de*' quali ho scritto , cne mettono compassione 
più per i miei stroppiamenti , che per i tormenti 
deMor tiranni. Ora sto colle mani intorno alla Ci- 
na , Cocincina , e Tunkin , che fanno un corpo da 
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se : poi Della medesima terza ed ultima parte del- 
l'Asia dovranno entrare il Mogor, e tutte le altre 
parti dell' India ; gran materia, gran fatica, e gran 
consumo di tempo , e pur mi bisognerà fra pochi 
dì perderne forse due mesi , quando mi terra in 
altri affari la Congregazion Generale , che si co- 
minciera agli otto di Maggio. Tal che ho gran bi- 
sogno delle orazioni di V. S. e di cotesti altri suoi 
Padri . che tutti con lei riverisco , e loro , nella 
cui carila molto confido, di cuore mi raccoman- 
do : e se a nulla vaglio per suo servigio, ella sa 
le mie obbligazioni , rinnovate , anzi raddoppiate 
quando fui costi , e creda certo che non saia mai 
che me ne dimentichi. Iterum me le raccomando, 
e la riverisco singolarmente col suo e mio Padre 
Pompeo. 
Roma 16 d'Aprile 1661. 
Di V. S. 
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Àffett. Serv. nel Sig. Daniello Bartolo 
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Al Sig. Filippo Girolamo Bartolo 

Ferrara 
N. Sig. guardi. 

Carissimo Nipote. 



/a morte dr mio fratello, vostro padre, mi giun- 
se affatto improvisa , perchè da niuno ebbi avviso 
della malattia , ma nondimeno la ricevei come si 
dee delle cose ordinate da Dio che tutto fa e di- 
spone per gloria sua e nostro bene. Nell'udir però 
la perdita di lui, mi corse subito il pensiero a 
voi , e a vostra sorella , per diverse cagioni : di 
questa perchè come vi avrà da mia parie detto il 
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P. Andrea Lazzari son certificato di costa, ch'ella 
vi tornerà a casa , non parendo ne alle Cappucci- 
ne, ne al Vicario, ch'ella abbia sanila bastevole 
per quella vita: di voi , perchè v'è mancato il pa- 
tire , quando l'età in che siete vel rendeva più ne- 
cessario . Ora giovane , e rimasto padron di voi 
medesimo se non v'avete cura, correte pericolo, di 
dar voi a traverso, e tirar la casa in ruina. Non 
dico ciò perchè io non abbia migliori speranze di 
voi, ma come ben sapete, chi ama teme, e teme 
con ragione chi teme d' un giovine della vostra 
eia, a cui rion mancheranno compagni che vi sviino, 
e altri che vi dian mali consigli, i quali se segui- 
rete ve ne avrete a pentii* per un pezzo , perchè 
avendo voi ora buon nome per cagione, e rispet- 
to di vostro padre , se il perdete con mal vivere, 
anzi se non l'accrescete con operare onoratamente, 
e cristianamente non ispuntarete inai a niente che 
sia ben vostro, e della vostra casa. E.. certo, lo 
slato , e le circostanze in che vi trovate, v'hanno 
a mettere il cervello in capo, e farvi prendere pen- 
sieri , e sollecitudine da padre di famiglia , che 
ora il siete in buona parte , restando tutta la ca- 
sa appoggiata a voi solo. E desidero sommamente 
che mi crediate , che se in questi nrincipii vi fa- 
rclc un poco di forza, e v'applicherete da vero 
a quel che bisogna , lasciando da parte quel che 
la gioventù troppo vorrebbe, ve ne sentirete bene 
tutta la vita, e avrete manco difficoltà a seguita- 
re il bene, che a cominciarlo. In tanto voglio sug- 
gerirvi alcune cose le quali so che riceverete da 
me come fareste da vostro padre stesso, tanto più 
che la più parte d'esse veramente sono suoi ricor- 
di , e morendo ha desideralo ch'io caldamente ve 
li raccomandi. Primieramente il santo timor di Dio, 
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col vivere in grazia sua , e per ottenerlo , la fre- 
quenza de* Sacramenti , e la divozione in casa e 
fuori. E quanto a ciò dovete avere il confessore 
che guidi l'anima vostra determinato e slabile. Poi 
vi sia raccomandatissima la riputazione, e l'ono- 
rcvolezza, parte tanto lodata in vostro padre, ed 
io mei raccordo anche del mio, vostro avolo, an- 
zi ancora del Dottor Giuseppe padre di mio padre, 
e vostro bisavolo, il quale ancorché morisse quan- 
do io non aveva età da raccordarmene, nondime- 
no non mi sono mai uscite di memoria le virtù 
ch'io ne sentiva raccontare in casa, e la molta ri- 
putazione in che era nella citta , e appresso il Du- 
ca Alfonso che l'adoperò in diversi governi. 

. Tornando vostra sorella a casa ( di che vo- 
stro padre non sapeva , anzi quelle madri gli da- 
vano ad intendere che stava bene) abbiatene quel 
rispetto , e quella cura che veramente ella merita, 
e sana, o inferma che sia , siatele in vece di padre. 

Per camion d'essa (oltre alle altre ) intendere- 
te la necessita che avete di stare unito con vostra 
madre altriménti che dee fare io casa una giovane 
sola senza ajuto se si aramala , senza custodia e 
compagnia se è sana ? Quando beu vostro Padre 
non v' avesse raccomandato il non dividervi , nò 
disgustar vostra madre com' egli ve l'avrà racco- 
mandato da se, e imposto a me che il faccia in 
nome suo, e mio, vi ci de' indurre il riguardo 
della sorella e V interesse ancora. ]Nc io sentirei 
maggior dispiacere che in udir che voi trattaste 
con ingratitudine una donna che v'ha allevato con 
tanto amore, che più non poteva se vi fosse ma- 
dre. Anco mi ha fatto pregar vostro padre, che vi 
esorti ad esser più assiduo all' ufficio vostro, o 
almeno non far punto manco di prima: ma io v ag- 
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giungo che dovrete far molto più e industriarvi , 
non avendo altro onde mantenervi, e provvedere 
alla casa. Che quanto all'aspettar da me niente, è 
indarno : non perchè mi manchi l'amore , e 'l de- 
siderio di giovarvi , ma non ho , nè posso aver di 
che: nè possiedo danari, che il mio stato noi per- 
mette , ne a uiun ne dimando : e pochi conosco 
perchè cosi voglio, e allo studio che mi tiene con- 
tinuamente in camera, così conviene. 

Di maritarvi , non credo che abbiate ora pen- 
siero, massimamente colla sorella non ancor allo- 
gata. Ma se vi venisse o per quando vi venga, o 
vi sia proposto , desidero ben che prima di con- 
cluder cosa alcuna avvisiate anco me della perso- 
na di cui si trattasse \ e delle condizioni sue : il 
che se Pier Antonio vostro cugino avesse fatto o 
vostro padre che n'era informato, non ne sarebbe 
seguito il disordine che ne segui , ma essi con- 
chiusero, e poi me ne diedero parte, e neanche 
dopo mi dissero la verità. E perchè io ho poco 
tempo per iscriver lettere, nè posso saper le cose 
vostre particolari, desidero che abbiate col P. An- 
drea Lazzari quella confidenza che avreste con me 
medesimo , e vi governiate col suo consiglio iu 
tutto , e se il farete, e io ne avrò somma conso- 
lazioue, e voi molto utile. 

Non iscrivo a suor Benedetta , perchè le ma- 
dri non le darebbero la lettera , e già nell' altra 
settimana raccomandai a due padri l'assisterla, e 
consolarla al meglio che si può, e intanto io non 
lascio di raccomandarla con tutto l' affetto al Si- 
gnore , alla Beatissima Vergine , e a S. Ignazio, per- 
chè ben veggo che le saranno due punte al cuo- 
re, l'uscir del monistero, e '1 non trovare in ca- 
sa suo padre. 
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Aitro non ho per ora , se non pregar come 
fo con tutto il cuore il Signore a benedirvi e pro- 
sperarvi nell' anima , e nel corpo a sua gloria. 
Roma 8 di Febbraro 1662. 

V ostro come Padre Daniello Bartoli. 



Al mio carissimo Nipote Pietro Bartoli. 

Ferrara. 

Da più parti , per letlere di costa, m'è venuto 
l'avviso della morte di vostro zio, mio fratello, 
e non ho tanto avuto a dolermi d'averlo perduto, 
quanto a rallegrarmi per la speranza che mi ha 
lasciato , di doverlo trovare in cielo , dove noi 
perderò in eterno: cosi tutti m'assicurano dell'a- 
ver egli fatta una morte da sperarne perdon de* 
suoi peccati , e salute di che ho ringraziato infi- 
nitamente Iddio , perche non v'è grazia pari a que- 
sta , di morir bene. Quanto alle cose di casa, spe- 
ro che Filippo si porterà in governarle con quel 
giudizio che ben gli bisogna , massimamente se gli 
tornasse a casa la sorella : di che gli scrissi la set- 
timana passata, perche io ne so qui più, che egli 
costi. Ben vorrei che non fosse vero ; di sì gran- 
de sconcerto riuscirà s'ella torna : ed io non lascio 
di pregar con tutto l'affetto il Signore che a lei 
e a me conceda questa consolazione di restar nel 
Convento, e farvi professione. Ma se Iddio non vor- 
rà farmene grazia , non la meritando io , conver- 
rà conformarsi col suo santo volere e aggiustar le 
cose il meglio che si può. Voi che siete di mag- 
gior età , dove Filippo abbia bisogno del vostro 
consiglio , e aiuto , fate con lui come dee un cu- 
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gino coir altro. In tanto non vi scordate di voi 
medesimo in quel che più importa , ch'è la cura 
dell' anima vostra. Vivete col santo timor di Dio, 
e in grazia sua: e per farlo confessatevi , e comu- 
nicatevi spesso, che non v' e altro miglior mezzo 
per conseguirlo. Mi rallegro del figliuolo che N. 
Signore v'ha conceduto : ma questo vi de' anco 
metter pensiero a proveder le cose vostre, e della 
famiglia in avvenire. Non mi scordo della polve- 
re che mi domandaste. Ora qui non ve n'è, e non 
è cosa di questi paesi. Ne cerco, e quando ne ab- 
bia vel' inviarò. Salutatemi Filippo quando il ri- 
vedrete, e pregate il Signore per me , si come io 
di cuore il priego a benedir voi e la vostra casa. 
Roma \ 5 di Febbraro 1 662. 

Mostro come P. nel Sig. Daniello Bartoli* 



Al M. Illustre e M. R. P. in Xto Oss. Il P. Gio. 

GllXOLAMO BrUNELU. 

M. III. Mio Sig. Oss. 

0-. a v. s. „ _ a-.. g ™ 

dubbio in che io era, d'aver forse, senza saperne 
il come, meritato eh' ella m' abbia fra le cose o 
dimentiche, o non curate : il che quando ben fosse 
stato , non però io mai avrei lasciato di continuar 
verso lei la memoria e l'affetto che le avrò fin* 
ch'io viva : cosi valessi a tanto di potergliel mo- 
strare in opera come di buon cuore il farei. Quanto 
all' Epistole di san Paolino, non mi maraviglio che 
non se ne truovino in Roma , che non ha commer- 
cio con Anversa , dove elle sono stampate, e V. S. 
non ne de' comperar d' altra stampa , se le vuole 
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intere e corrette : ben mi maraviglio se non ne so- 
no in Venezia dove io trovai di stampe oltramon- 
tane quanto seppi domandare , e crederei che eoa 
un poco di diligenza si troverebbono altresì que- 
ste: ed io pur qui lo vo' fare con questi librai, se 
per avventura alcun ne avesse, o nuove, o usate. 

Il P. Vicario spera di cominciar la stampa del- 
le sue nuove prediche a' Santi. Intanto si copiano, 
e si riveggono. Egli ha sommamente gradito la me- 
moria che V. S. mantiene di lui, com' egli altresì ben 
si raccorda di lei, e caramente le si raccomanda. 

II Signor Cardinal Pallavicino non ha stampato 
nulla dopo l'Istoria del Concilio, uè so altro libro 
uscito di nuovo che sia per piacere a V. S. se non 
fossero una o due opere del P. Eusebio Nieremberg 
trasportate nell' italiano. Io poi sto nella Cina, Co- 
cincina e Tunkiri , dei quali tutti farò un corpo, 
perche tutti compongono una Monarchia. Quando 
piacerà a Dio che io la vegga fluita, applicherò l'a- 
nimo e la penna a qualche libretto, come soglio 
per sollevamento dell' animo da una lunga , e in- 
credibilmente nojosa fatica. Così andrò vivendo e 
lavorando finché a Dio piaccia e a' miei Superiori. 
Ben è véro che io troppo più volentieri attenderei 
a me stesso, e a cose più immediatamente toccanti 
allo spirito, che asciugarmi il capo in così fatte 
materie: ma è anche vero, che se piace a Dio ch'io 
•mi consumi in questo , il fo sì volentieri che non 
saprei far altro se non mal volentieri. V. S. m'ajuti 
co' suoi santi sacrifìci ed orazioni all'adempir che 
desidero in tutto la volontà del Signore, e non si 
dimentichi che le son servo affetluosissimo , e a 
tutti cotesti suoi Padri, che con V.S. riverisco. 

Roma 15 di Luglio 1662. 
Di V. S. 

Jffett. Serv. nel Sig. Daniello Bartoli. 
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AL MEDESIMO. 



D. 



M. III. Mio Sig. Oss. 



'oppiameli te m'ha consolato il venirmi e il Si- 
gnor Mellino inviatomi da V. S. • e V. S. medesima 
nella sua lettera, che me- la fa presente, con tut- 
te le antiche nostre memorie, e tutte a me dol- 
cissime. Al Signor Mellino mi sono offerto con. 
prieghi a valersi in suo servigio di me, come di 
clii è tutto di V. S., e ne vedrà agli effetti il ve- 
ro , se si compiacerà d' adoperarmi , come calda- 
mente ne l'ho pregato. Abbiam poi mormorato di 
lei, a gara di chi ne diceva più, e meglio : ed io 
l'ho fatto anche in vendetta del non aver ella mes- 
so in opera il buon pensiero che l'era venuto , di 
rifar questo pellegrinaggio di Roma. Se le torna 
noi cacci, e noi differisca, perchè a poco più non 
mi troverà che sotterra : tanto mi va consumando 
questa fatica mai non interrotta dello scrivere. Ora 
son venuto dall' Indie in Europa, e ho presa tut- 
ta da sè l'Inghilterra, difficilissima, e anch'essa, 
nella crudeltà e nella malizia degli Eretici, un Giap- 
pone in Europa. 

V. S. mi ci a j uti con aver memoria di me ne 9 
suoi santi sacrificj e orazioni, ma sopra tutto m'im- 
petri l'esprimere le altrui virtù con la vita meglio 
di quei ch'io sappia far con la penna, e la rivfr-' 
risco di cuore. -sj»»- 
Roma 9 di Maggio 1665. 

DiF.S. <ìk\ 

Obbliga e Aff. Ser\>. Daniella Bat toli. 
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AL MEDESIMO. 



M. III. Sig. Oss. 

La corlcsissima di V. S. mi trovò negli Esercizj 
sph iluali , onde non potei la settimana passata 
soddisfare al debito della risposta. Io altre volle 
Ito avuta la mano nel ritener costi il P. Savini , 
ma questa è inutile il tentarlo, perche senza spe- 
ranza di conseguirlo. Avvisalo già Rettore di Fer- 
rara , e forse partito di cosfi , non da luogo ad 
istanza ne di ritenerlo, ne di tornar cosi tosto, se 
già o l'aria , o l'ufficio di Ferrara non gli si af- 
facesse: e pur sino a provarlo e saperlo andran de' 
mesi tramezzo. Mi duole che una si degna città 
non sia servila da chi sapea farlo cosi bene come 
il P. Savini : se già chi gli succede Rettore non 
valesse altrettanto. 

La mia Inghilterra e già riveduta in Casa , e 
le rimane il Maestro del sacro Palazzo. Spero che 
non le dispiacerà del tutto, perch'ella per noi è il 
Giappone d'Europa, e v'ha molti e grandi esempi 
iu ogni genere di virtù. Intanto scrivo un libret- 
to , quanto alla materia tutto utile, perchè è L'uo- 
mo in punto di morte , con qualche buona consi- 
derazione intorno. V. S. mi ajuti a vivere, fatica- 
re , e morire in servigio del Signore , tenendo me- 
moria di me appresso Lui ne' suoi santi sacrifìci e 
ora/ioni , di che similmente priego il mio amatis- 
simo Signor Pompeo, e fo riverenza all' uno e al- 
l'altro. 

Roma 2 (t Ottobre 1666. 
Di V. S. 

Obblig. e Jff. Serv. Daniello Bartoli. 
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AL MEDESIMO. 

M. III. Sig. Oss. 

La cortesissima di V. S. giunse a consolarmi ap- 
punto il di del suo e mio S.Filippo, talché a lui 
insieme, e a V. S. ne rendo grazie. Quanto ai Si- 
gnor Angiolo , di qui non si avrà cosa favorevole 
al santo suo desiderio, perchè essendo Faccettare 
cosa che dipende , quanto al potersi e doversi, da 
varie circostanze del tempo, del numero, delle qua- 
lità individue della persona ecc. tutto si lascia a* 
Provinciali che sono sul fatto, e possono giudi- 
carne. Talché tutto Tajutarsi del Signor Angiolo 
dovrà esser costi, nè saia indarno, perchè essen- 
dosi mutato Provinciale, e desiderando la Provin- 
cia che si accclti, il nuovo non si terra sui sen- 
timenti del vecchio. Convien dunque farlo propor- 
re fra' primi, acciocché almeno sit polior jure iu 
questa parte : e mi scrivono da Bologna che il Pro- 
vinciale forse verrà quanto prima a Venezia» Se iu 
questo noviziato di Roma fosse luogo , gliel' avrei 
procurato, ma de' cinquanta che domandano, non 
se ne possono accetlar cinque o sei : onde i novi- 
zi ancor qui sono pochissimi. 

La mia Inghilterra è stampata oltre alla meta , 
e vi bisogneranno ancora tre mesi ad averla iule- 
ra. Del libretto siamo al quarto. Tanto si va ada- 
gio in questi paesi a lavorar colla slampa . V. $• 
leggendo l'uno e l'altro libro compatirà all'auto- 
re le sue debolezze . e gli chiederà dal Signore f 
come ne la priego, maggiore abilita, e qael che più 
imporla spirito e virtù: e di cuore la riverisco (7). 

Roma 2S di Maggio 1667. 
Di V. S. M.IIL 

sJffctt, Sciv. nel Sig. Daniello BartolL 
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Sig. Pietro Antonio Bartoli. 

Ferrara. 

Cariss. Nipote. 

Ricevo la vostra de' 13 del cadente coli' augu- 
rio che in essa m'iuviate delle buone feste. Ve ne 
rendo grazie , e priego il Signore di consolar voi, 
e la vostra casa con quelle benedizioni della sua 
libéralissima mano, ch'io vi desidero: ne passa gior- 
no che non mi ricordi di voi, e di tutti i vostri 
nella santa Messa. Quanto al rimanente che nella 
vostra mi domandate, siate certissimo, che se a- 
vessi , o sapessi il come , non mancherei, nò avrei 
mancato per V addietro di far quanto desiderate. 
Di beneficj ecclesiastici qui non ve n' è niuno si 
meschino, che non abbia molti eziandio Cardinali 
che li domandan per se o per i loro, e cosi del- 
le pensioni laiche poco v'è che sperare. Se uon fos- 
se morto il P. Card. Donghi avrei avuto come po- 
tergli raccomandare Paolo, e se gli sarà sostituito 
aliro Vescovo col quale io possa (jnalclie cosa, non 
inanellerò d'aiutarlo pur clic io sappia detcrmina- 
tamente in che. In tanto allevateli nel santo timor 
di Dio, e date lor buon esempio, e il Signore non 
mancherà a' vostri bisogni. La figliuola sta bene 
nel Monastero , e meglio sarebbe se vi potesse star 
^sempre. 11 Signore vi consoli di vederla sua ser- 
va , e ve ne mandi il come potergliela dedicare , 
se ve la chiama. Vi saluto caramente con tutti i 
vostri figliuoli, e mi vi raccomando nelle vostre 
orazioni. 

Roma 28 di Decembre 1669. 
Di V.S. 

• • 

Servo Jffett. Daniello BartolL 
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Al M. R. in Xto il P. Anastasio Kirker 
della Compagnia di Gesù. 

Alla Monterella. 

M.R. P. in Xto. 

TJscito questa mattina degli Esercizi spirituali mi 
son trovato aspettato da una lettera di V. R. e da 
un' altra del P. Raggi scrittemi a' 9 del corrente. 
Ella mi domanda di ritener costi il P. Raggi per 
ancor una settimana: egli ne mostra desiderio: ed 
io volentieri avrei soddisfatto alla domanda del- 
l'uno, e ai desiderio dell'altro, se le lor lettere 
mi fossero capitate in tempo da leggersi, e da ri- 
spondere. Che s'aMiia fatto il P. Raggi noi so. S'e- 
gli sub rata habitione è rimaso con V. R. ratum 
habes, e l'approvo per fatto come io avrei vo- 
luto che facesse. Se già se n'e andato, V. R. ac- 
cetti la mia volontà pronta a compiacerle , e del 
non esser seguilo incolpi la circostanza del tempo. 
Della missione spero che V. R. sarà consolata pie- 
namente a suo tempo : e se io non fossi cosi da 
poco come sono me le offerirei per uno de' mis- 
sionanli. Intanto le priego mille benedizioni e gra- 
zie da cotesta sua S. Madre di Dio, alla quale rac- 
comandi ancor me che caramente la saluto. 
Roma 18 di Settembre 1671. 

Di r. R. 

Servo in Xto Daniello Sortoli. 
v 
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Al Mio cariss. come fg. Damele Bjrtoli. 

Ferrara. 

Cariss» Mio signor Nepote. 

M 

i e stato sommamente caro l'intendere non so- 
lamente da voi che siate salito all' umanità, ma 
ancor da altri di cotesti Padri, che il meritate. 
Questo serva a darvi maggior animo per istndia- 
re , e siate certo che quanlo più andrete avanti, 
tanto lo studio vi riuscirà più dilettevole. Ma so- 
pra tutto vi sia a cuore la divozione, la frequen- 
za dei Sacramenti, e '1 vivere in grazia di Dio, 
perchè l'anima è quella che importa; e niuna co- 
sa di quaggiù vai niente rispetto alla salute eter- 
na, lo son ne' sessantotto anni, e perciò molto vi- 
cino alla morte, e al conto che dovrò dare a Dio 
di me , e delle mie azioni. Non posso negare che 
non mi tosse per riuscire di somma consolazione, 
se morendo lasciassi nella Compagnia un'altro de* 
miei , e mollo più un altro Daniele in mio luogo, 
Ma queste sono grazie che il Signore fa a chi ama 
singolarmente. 

Di grazia dite al P. Andrea Lazzari da parte 
mia che il negozio del P. Gonzaga mi è somma- 
mente a cuore, e che le cose andran bene come 
spero. Salutale in mio nome vostro padre e tutti 
di casa e pregale il Signore per me. 
Roma 2 di Novembre 1675. 

Colesti vostri due nomi Gio. Battista Daniele 
non si son mai sentiti al, mondo, ne si accordano 
a suonar bene. Vi consiglio a ritenerne un solo quai 
più vi piace. Pur mi rimetto. 

Mostro amantissimo come padre 
Daniello Bartoli, 



■ 
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Al Sig. Filippo Girolamo Bartoli. 
Sig. Ossmo 

Ferrara 

Carissimo Nepote 

Avanti di aprire la vostra lettera, il cuore m'ha 
detto vero , ch'ella porta qualche visita del Signo- 
re sopra la vostra casa : e la truovo doppia, per 
la doppia afflizione , e della madre perduta, e del- 
la solitudine in che vostra moglie e rimasa : così 
ve ne ho doppia compassione, e con altrettanto 
affetto pregherò il Signore ai sacro altare e per voi 
vivo e per la madre defunta. Questi son colpi che 
feriscono più profondo, perche colgono all' impen- 
sala: ma non dovrebbe esser cosi in questa vita 
dove quanto abbiamo di bene tutto ci è prestato a 
godere fin che Iddio da cui l'abbiamo cel lascia. 
S'egli cel toglie , si toglie quel ch'è suo : e noi 
che appena mai l'avremo ringraziato del lasciarcelo 
che faceva, avremo a lamentarci del ripigliarselo 
ch'egli fa ? Se avete ragion di sperare deli' eterna 
salute di vostra madre , non ista ella meglio do- 
ve e in cielo che dove voi vorreste in terra e in 
casa vostra: oh dovete aver più caro il vostro ben 
temporale che quel di lei eterno ? Non è credibile 
a dire il grande e commune errar che si fa ne'giu- 
dizj stimando quel eh' e male bene, e quei eh' è 
bene male , perchè misuriamo il bene e 'I male 
col transitorio presente non coli' eterno della vita 
immortale. E pure per quella siam nati, e per quel- 
la viviamo, se viviamo secondo la verità della fe- 
de che professiamo. Di qua giù siamo come disse 
S. Paolo Advenae et peregrini : e beato il mondo 
se l'intendesse. Fatevi dunque cuore , e vi sia di 
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somma consolazione il sapere clic Iddio conosceva 
e sapeva mollo bene il nostro desiderio, c il voslro 
bisogno d'aver viva con voi la madre: e '1 lorvela 
indubitatamente è stato effetto d'amore alla madre, 
e a voi : e quando altro non fosse, vuole che voi 
vogliale quel ch'egli ha voluto: e siate certo che 
non v'è altra via che questa per viver contento e 
beato in terra quel più eh' è possibile a farsi. Il 
Signore illumini voi c me a conoscerlo bene, e a 
valercene a' bisogni. Caramente vi saluto e la Si- 
gnora vostra moglie, e benedico il voslro primo- 
genito. 
Roma 5 di Feb. 1 678. 
Di V, S. 

Mostro zio come padre Daniello Bar toh. 



AL MEDESIMO. 

Ferrara 

Carissimo Nipote* 

Ilo per lettere di vostra sorella, che voi, il vo- 
stro fìgliolino, la consorte , tu Ila la casa siete vi- 
sitati da lunghe e pericolose infermila : dal che 
veggo , che quest anno nuovo che voi a me pre- 
gale per usanza coni nume felice , maggior debito 
ho io di pregarlo felice a voi per bisogno parti- 
colare. Il fo di tutto cuore , e siate certo che non 
mancherò di farlo ognidì nella santa Messa, e ne 
dirò ancora delle intere per voi, e per tutti i vo- 
stri. Cosi piaccia alla divina pietà di farmi degno 
d'essere esaudito in quel eh' è maggior gloria di 
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Dio, e saltile dell' anima vostra: che in cosi falle 
materie non si de' pregare altrimenti : perchè molle 
volte noi nomini sciocchi che non sappiam misu- 
rare i beni e i mali se non coli' utilità e col dan- 
no presente, e temporale, chiamiamo disgrazie 
cj uel lo che veramente son grazie rispetto alla vita, 
e alia beatitudine eterna per cui siamo creati , e 
verso la quale siamo inviati : onde e verissimo 
che siamo pellegrini sopra la terra, e quanto ab- 
biam qui tutto è di passaggio. Abbiale per indu- 
bitato, e ripensatelo spesso, che il Signor Iddio 
è Padre che ci ama più che non facciamo noi sles- 
si, e da una stessa mano , e da uno stesso amo- 
re ci viene il bene, e il male che ci manda. E se 
fossimo in buon senno dovremmo ringraziarlo ugual* 
mente per l'uno e per l'altro : e forse più delle 
occasioni di patire che di godere. Perche quello 
con la pazienza, con la rassegnazione e conformila 
del voler nostro con quel di Dio ci acquista più 
meriti in un giorno, che la prosperila in un an- 
no. Vi scrivo in questi sensi perchè so che avete 
timor di Dio, e desidero che non perdiate una sì 
preziosa occasione di guadagnar molto per L'anima 
se perdete molto nelle cose del corpo. Il Signore 
che vede la mia gran debolezza nella virtù non da 
a me di cosi fatle occasioni. Fra poco più cC un 
mese, se vivrò tanto, entrerò ne settantadue an- 
ni ; e per sua bontà som sano quanto mi basta per 
istudiare e affaticarmi in questa eia niente meno di 
quel che facessi quaranta anni fa. Cosi almen gli 
sieno in grado i miei studj e Le mie fatiche ma 
vagliano a sua gloria. Il Signore benedica voi eia 
vostra casa e 1 empia delle benedizioni della sua 
misericordia. 

Roma 3 di Gennaro 1679. 

Mostro zio e servo Daniello Bartolo 
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Al M. Rev. Pne Mio Sig. Col. 
il P. Ridolfo Brasa foli de Cìierici 
delle Scuole Pie. 

Ancona 

M. R. Pre Mio Sig. Oss. 

IN^uova invenzione è cotesta della gentilezza di 
V. I\ fingersi debitore , per far le grazie senza 
voler esserne ringraziato. Ma io non son così ami- 
co, e passionato di me stesso, che mi persuada 
d'aver niun merito con lei ond'ella debba ne pu- 
re ricordarsi di me, altrimenti che come d'un suo 
affezzionatissimo servo. Infinite grazie le rendo del 
continuarmi che fa il suo amore. Ella sia certis- 
sima dell' altrettanto che ha in me. Quanto poi 
alla bellissima sua lezione Accademica della qua- 
le m'ha fatto grazia , oh s'io fossi un di que'savj 
che V. P. in essa tanto eruditamente descrive, avrei 
qualche maggior merito ond' ella potesse amarmi 
con più sicurezza di farlo con buona coscienza. 
Me ne rallegro sommamente , e le do il buon prò 
degli applausi che ha meritati, e avuti, lo vo ter- 
ra terra , in cose fisiche , e da inciampare a ogni 
passo. Ho finito il trattato del ghiaccio , e della 
coagulazione , ora si copia. Sto raggiustando la vi- 
ta di San Francesco Borgia, e ne ho fornita qual- 
che altra , che ancor non è tempo di mettere in 
pubblico. Mi conviene affrettare perchè i settanta- 
quattro m' incalciano, e dum tempus habemus ope- 
remur bonum. Quanto al nostro Marganetti gli ho 
parlato più volte, e sempre l'ho trovato più al- 
legro , più conlento , e senza niun pensiero che gli 
dia noia. Ora andrò a rivederlo per fargli sapere 
di V. P. e de' signori suoi parenti, 11 Padre Accarigi 
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la riverisce e ringrazia, ed io con lui, e le prie- 
go dal Signore a mille doppi quel bene che desi- 
dero per me medesimo , e nella vicina Solennità del 
S. Natale, e sempre. Non si dimentichi di me ne* 
suoi santi sacrifici ed orazioni delle quali la priego. 
Roma 21 Decembre 1680. 
Di F. P. AL R. 

Oblig. Àffett* Scrv, Daniello Bartoli. 



AL MEDESIMO. 

Ancona 

» 

M. Rev. Pne Sig. A. 

jVtille grazie al mio amalissimo P. Ridolfo , e 
della cortese memoria che tiene di me, e del sag- 
gio delle sue fatiche inviatomi. Dico sue perche 
non solamente l'officio mei fa credere, ma lo stile, 
e l'invenzione delle allegorie, elicsi assomigliano 
ad altre opere della sua penna. Non le saia man- 
cato che fare , e che patire nel governo , e nella 
pruova dell' opera : ma il vederla ben riuscire , e 
riceversi con applauso è una consolazione che vi 
paga di tutto il mal passato, lo me la fo come 
sempre alla muta con me medesimo. Ho finito il 
libro del ghiaccio, e della coagulazione, che non 
m'è costato cosi poco che tal volta non mi sia pen- 
tito d'aver preso a trattare un cosi sterile argo- 
mento. Con la quaresima avea ripiglialo l'Istoria, 
ma provato per alquanti di che i presenti non so- 
no cibi che diano spiriti da tal lavoro, l'ho mes- 
sa da parte , e preso un argomento spirituale, più 
libero, e voglia Dio che mi riesca quale vorrei che 



46 

fosse. Sono alquante settimane che non ho vedu- 
to il nostro Marganetti e 'l credo anche ora alle- 
gro e contento come prima. Il P.Accarigi la rive- 
risce , ed io seco, e la prega del medesimo in mio 
nome il suo Padre Rettore. Orate prò nobis che 
ne la priego di cuore. 
Roma 28 di Febbraro 1681. 
Di F. P. M. lì. 

Umil. Pev. Aff. Serv. Daniello Bartoli. 



AL MEDESIMO. 

Ancona 

- 

M. R. P* Pne Singol. 

10 invidio al mio Padre Ridolfo l'amenità dell'in- 
gegno , e del paese , vedendo come in se si ac- 
cordano , e l'un l'altro si ajutano a produrre spi- 
rili cosi vaghi, cosi ameni, e tutto suoi , come 
e la bellissima orazione della quale m'ha fallo par- 
tecipe, e gliene rendo affett. grazie. Ma questo par- 
lar senza verbi , sa ella eh' egli è il proprio de* 
Politici , per non esser mai colti in parola, e pa- 
rer di promettere senza trovarsi ne' loro sincatego- 
remi quell'eli, o queir erit che determina al tem- 
po che mai non viene a chi l'aspetta. Oh quanlo 
ho riso leggendola , e osservando come n'esce con 
suo onore, e con grazia del soggetto. Gratulor ! 

11 signor suo zio ha messa in pie una bellissima 
accademia di letterali. Vi si discutono quistioni. 
molto ingegnose, e per li valenti uomini che v'in- 
tervengono intendo dire essersi fatti discorsi molto 
dotti , e veramente filosofici. Il nostro buon f.Mar- 
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* 

ganetti è ogni dì migliore , e sempre egualmente 
allegro , giulivo , contento. Quando viene a questa 
Casa gli parlo, e gli domando dello star suo in 
utroquc nomine , e trovo che sempre bene, sì che 
ce ne partiamo consolati egli ed io. La riverisce e 
ringrazia il mio P. Acearigi , ed io seco con tutto 
il cuore. Orate prò nobis. 
Roma 17 Maggio 1 681 • 
DiV.P.^M.R. 

Umil. Affett. Serv* Daniello Bartolu 

■ 

* 

V — — 

Al Sig. Filippo Girolamo Bartoli 
Mio Sig. Col. 

Ferrara 

Carissimo Nipote. 

. a _ — „, „ „ 

te inviato, e T ho per cosa di cuore più che di 
cerimonia ed usanza. Io ancora ripriego a voi dal 
Signore tutto quel bene che desidero per me stes- 
so : e non lascio di farlo in tutto Tanno nel ce- 
lebrare che fo ogni mattina. Avrete intesa la mor- 
tale infermità della vostra santa sorella . Quelle 
madri, e '1 confessore del monistero me ne hanno 
scritto più volte: ora se non e del tutto sanava 
risanando. 11 Signore la carica di buone croci per- 
ch'ella ha buone spalle di pazienza e di rassegna- 
zione nel voler di sè quel che Dio vuole di lei. 
Se fossi in età di far viaggio mi sarebbe di gran 
consolazione di veder lei , e a lei altrettanta il ra- 
gionar meco: ma Tesser vicino alT entrar ne' set- 
tantacinque anni mi toglie il pensare a mettermi 



in altro viaggio che quello Vlelt altra vita. Godo 
nondimeno iT una particolar grazia che il Signore 
mi f a , di continuar sano e in forze di menlc per 
faticare niente meno di quel che mi facessi tren- 
ta e quarant' anni fa. òiane infinitamente lodata 
e ringraziata la sua benignità. Di voi credo certo 
che viviate con lutti i vostri col santo timor di 
Dio, con la frequenza de* Sacramenti, e col non 
perdere mai la sua grazia , che misero chi non l'ha, 
perché uh nella vita presente , ne per la futura e- 
ternila non v'e cosa migliore. Salutate in mio no- 
me lutti i vostri di casa e gli altri parenti quando 
gli scontrerete, e pregate il Signore per me. 
Roma 27 Decembre 1681. 
Di V. S. 

Zio amantissimo Daniello BartolL 



Al Sig. Conte e Cavaliere 
Prospero Bonarelli della Rovere. 

Ancona 

Sig. Prone Col. 

T 

Au assai piccola cosa mi comanda V.S. Illustrissi- 
ma di servirla, nè io ho potuto farla maggiore 
con farmela costare qualche fatica nella diligenza 
del cercare , e prontamente rispondere , se questo 
Dottor firasavoli di Roma sia o no ramo di quegli 
antichi di Ferrara continuati senza interrompimen- 
to a succedersi fino a* viventi oggidì e in Ferra- 
ra , e qui in Roma. Già ebbi a far questa verifi- 
cazione fino da alquanti anni fa dovendo con essa 
vincere la difficolta che i Padri del Collegio Ro- 
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mano avevano nelF ammettere cotesto Padre Ridol- 
fo, allora scolare, nella congregazione de' nobili: 
dove udite le pruove , che loro ne feci , subito 
l'aggregarono a' nobili. Ricordami ancora d' aver 
veduti nello studio del Dott. Girolamo zio del Pa- 
dre Ridolfo , alquanti ritratti di que* Brasavoli suoi 
maggiori , de' quali ha la successione , credo da 
trecento anni fino al presente. Io nel capo II del 3 
libro dell' Italia ho fatto onorevol memoria di quel 
celebre Anton Musa Brasavoli, ch'era riformator ael- 
lo studio di Ferrara sotto il Duca Ercole secondo 
l'anno 1555. E come allora scrissi di lui per de- 
bito di gratitudine attesa la cagione che ivi ne ho 
espressa , cosi ora godo di continuarla ne' suoi po- 
steri benché essi non ne sappiano nulla: che quan- 
to si è alla lettera e alla domanda di V. S. Illu- 
strissima non ne ho fatto parola con niun di que- 
sta casa Brasavoli. Se altro vi sarà in che Ella vo- 
glia esser servita , mi offerisco con ogni affetto. 
Roma 1 2 di Giugno 1 683. 

dì r. s. iti. 

Divotiss* Obb. Serv. Daniello Bartolu 



Al Sig. Filippo Girolamo Bartoli 
Mio Sig. CoL 

Ferrara 

Cariss. Nipote. 

Ho qui davanti più lettere che se la mia came- 
ra fosse la segreteria di un Principe , ed io che 
non ho tempo da vivere ho da perdere il tempo 
a rispondere, e tutto in ciancie che stancherebbero 
ancora chi non avesse altro da fare. Con questo 
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preambolo è bastevole scusata e difesa la brevità 
di questa. Vi rendo grazie della memoria e dell'af- 
fetto che mostrate aver di me. Priego il Signore 
di riempir voi e la vostra casa delle sue sante be- 
nedizioni. Voi ancora prega tei per me, e caramente 
vi saluto con tutti gli altri vostri di casa. 
Roma 1 di Genti. \ 684. 
DiF.S. 

Affez* zio e Serv. Daniello Bartoli. 
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LETTERE 

DI 

FRANCESCO LANA E PAOLO CASATI 

AL 

P. DANIELLO BARTOLI 



Molto Rev. Pre in Xto. 

Ija compitissima di V.R. non mi poteva esser re- 
cata in ora più opportuna , cioè immediate dopo 
aver letto nella medesima la S. Storia di Daniello; 
e voglio dire ch'ella non può aspettare da me per 
pascolo del suo intelletto altro che cibo rusticale 
e grossolano : con tutto ciò la compassione alla di 
lei fame mi lira per i capelli , risvegliandomi in 
testa pensieri di quelle materie , cui ora non ho 
tempo di pesare. (8) 

Bella è la riflessione di V. R. sopra l'organo 
dell' udito , e non può di meno che la cosa non 
sia come dice: anzi parche l'orecchio superi l'oc- 
chio in discernere le varie proporzioni de* toni , 
mentre questo non le distingue nella luce: se pur 
non vogliamo dire che l'intensione del suono sia 
come l'intensione del lume, e che la varietà demo- 
ni sia come la varia specie de' colori, che non so- 
no altro che luce temperata , e riflessa dall'opaco, 
di maniera che il muoversi, e rompersi, o rifletter- 
si diversamente l'aria in quelle cavila, e labirin- 
ti cagioni la diversità de' toni , come la diversa 
superfìcie riflettendosi la luce in diverso modo ca- 
giona varietà di colori, e come riflessione di luce 
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in minor copia declina al nero , o ai colori più fo 
scili , cosi la minor celerilà del moto dell'aria de- 
clina al tono più grave ancor che la voce, o suo- 
no sia molto intenso. Non dubito che V.R. sia per 
trovare cose bellissime in materia cosi difficile, e 
poco intesa sin ora per quanto anche a me ne pa- 
re. Godo che il libretto della pressione sia applau- 
dito, ne aspetto una copia dall'autore subito che 
sia stampato, se potrò servirla in far qualche espe- 
rienza, ovvero osservazione anatomica basta che 
ella me la proponga. Oggi facciamo una anatomia 
per veder i dutti Pequeziani, e se con ciò si deb- 
ba decidere contro la sanguificazione del fegato. 
Ferrara 7 Aprile 1677. 

Francesco Lana. * 



AL MEDESIMO. 

M. li. in Xto. 

C^uel libretto de' Simboli non è capitato sin ora, 
e pur ho curiosità di vederlo ; ma molto più l'al- 
tro che ora V. R. da alla stampa , ella però vuoi 
fuggire per quanto vedo la difficolta del restar so- 
speso il mercurio all' altezza sino de' sei piedi, ed 

* Annoverasi fra gì' ingegni inventori che s' abbia avuto 
l'Italia Francesco Lana-Terzi clic ebbe nascimento in Brescia 
nel 1631 dal Co. Gherardo Lana-Terzi, e Bianca Martinen^o. 
Toccava appena il sedicesimo anno che in Roma rendevasi Ge- 
suita. Inventò i globi arcostatici venuti poscia in tanto grido 
per Montgolfier, immaginando una barca volante sospesa a 
quattro globi composti di lame di metallo ; ma del seminatoti 
e di molle altre sue celebri invenzioni chi volesse saperne legga 
la sua opera « Prodromo , ovvero, saggio sopra alcune in— 
venr-ioni nuove. » Di salute sempre cagionevole , in età ancor fre- 
sca passò di questa vita ai 26 di Febbrajo del 1687. 
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anche più o meno , conforme egli è più o meno 
purgalo , alla quale se non risponde io non sono 
soddisfatto ; ben mi piace , che Mercurio , a un 
Dio come è lei , sia nunzio del cocchio che viene 
per portarla a diporto sul corso dell' etere , che 
senza questo la voce e il suono non si ponno muo- 
vere a dare un sol passo come senza l'aria si muo- 
ve nel vuoto ugualmente bene , come nell' aria 
stessa. 

Ho voltato e rivoltato i miei scartafacci , ma 
poco vi trovo di questa materia perche poco , e 
poco a proposito ne parlano gli autori, ed io non 
mi ci son mai fermato sopra a specularvi , onde 
mi consolo che V. I\. mi risparmierà la fatica in 
ordine a questa si bella parte di filosofia. Non so 
s'ella avrà mai osservalo che parlando con voce 
dimessa ad un altro che tenga ben chiuse le orec- 
chie con applicare la bocca vicino al sincipite , 
egli ode distintamente. Un altra osservazione che 
premendo verso la cavita dell' orecchio quel mu- 
scoletlo esterno che chiamano Trago, se non erro, 
vi cagiona notabile diversità di suono, erigere 
aures e serve veramente a udire più chiaro il suo- 
no? oh se Ella potesse reggerle tanto che mi udis- 
se quinci senza cousumo di questo inchiostro, 
quanto le vorrei stordire le orecchie, come ora le 
stordisco il cervello. Finiamolo dunque con riverirla 
e pregarla che si ricordi di me ne' santi Sacrificj. 
Ferrara 12 Maggio 1677. 

Francesco Lana. 
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AL MEDESIMO. 

M. R. in Xto 

^i^eniamo alle corte V. R. non sa capire come a 
un leggerissimo colpo tremi tutla una rupe , ma 
sella con l'aiuto del riflesso ha veduto tremolare 
il mercurio non potrà con la riflessione del suo in- 
telletto comprendere quello a che non arriva il 
senso? Nel tratlato che ho composto laboriosissimo 
del moto prefendo aver mostrato , che ogni ben- 
ché piccolo impulso in ogni corpo deve cagionare 
alcun moto in tutto quanto è grande quel corpo 
senza scommettimenlo di parti con la sola com- 
pressione e dilatazione successivamente per quan- 
to è lungo; nè in ciò io vedo difficolta , da non 
potersi spianare con esempi di cose sensibili a quel- 
li che non intendono se non quel che vedono eoa 
gli occhi. Che poi il suono sia altroché molo d'aria, 
l'ho per certissimo, perchè egli e un molo dell'e- 
tere non dell' aria , che anzi questa perturba quel- 
l'altro; nè egli è qualunque sorla di molo, ma un 
tal molo particolare, ne questo basta perche si pos- 
sa chiamare suono, se non si prende relativamen- 
te alla potenza , che potendo un simil molo nel- 
l'etere interno, inslrumenlo immediato dell'anima, 
non può di meno che questa non se ne accorga , 
giusta la definizione di S. Agostino : Sensatio est 
passio corporis non lalens animam. Non intendo 
già quella ottava che ha la quinta sopra , e la 
quarta sotto, o all' opposto mentre dice che sono 
le medesime vibrazioni se sono diverse le sensa- 
zioni , con vieti pur che le vibrazioni siano alme- 
no partialiter diverse o nella velocita, o nella in- 
tensione. In somma nou so rispondere perche non 
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la capisco se non si spiega meglio. Dalle altre dif- 
ficolta parmi che potrebbe sbrigarsi eoa riflettere 
che nel moto di vibrazione possiamo considerare 
la frequenza delle vibrazioni , maggiore , o mino- 
re che cagiona il suono più o meno acuto , e di 
più l'impulso, o velocita maggiore, o miuore stan- 
do la medesima frequenza, e questa maggior ve- 
locita, e quel più o meno di suono quanto all'in, 
tensione, ond' è che non può udirsi più cosi da 
lontano quando il moto de' vapori (che il vento non 
è altro) ritarda una tale velocita, in cui consiste 
l'intensione del suono, ma non ritarda egli però la 
frequenza delle vibrazioni che si fanno successiva- 
mente neir etere; ciò si può intendere con l'esempio 
delle vibrazioni d'un dondolo, che ancorché si ritardi 
la velocita mentre si fanno in minor arco mantengono 
però la medesima frequenza di prima, se non che al- 
quanto maggiore. In tal modo s'intende come il ven- 
to, o altra mozione di aria debiliti 1 in tensione del suo- 
no, e nulladimeno le vibrazioni siano sempre simili 
alle prime, e per conseguenza si propaghino, con uni- 
forme velocità, come spazio a spazio, così tempo a 
tempo, e come ogni sorte di suono (direni così an- 
corché impropriamente) si propaghino in ugual tem- 
po sia egli acuto o grave , debole o gagliardo. Spiego 
ancora in qual modo il giorno le vibrazioni si de- 
bilitino più che la notte , non dal moto dei vapo- 
ri , che come V. R. dice benissimo, corrono ugual- 
mente veloci in tutti i tempi, ma perchè non sono 
elle vibrazioni di aria o di vapori , sono vibrazio- 
ni dell'etere, che a mio parere non è altro, che 
il lume , il quale siccome riflesso , rifratto o di- 
fratto imprime un tal moto nell' occhio, che noi 
chiamiamo sensazione di tal colore ec. così con un 
tal altro moto concepito dal corpo sonoro imprime 

5 
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nei]' orecchiò un moto simile, se or quesfa sosfan- 
za che ha il suo primo impulso dal sole o nel so- 
le il giorno dair urtar che fa ne' corpi terreni si 
riflette e cagiona moti irregolari , che vengono a 
perturbare la serie delle vibrazioni sonore, il che 
non può succeder di notte come ella vede. Una 
tanta diversità di propagarsi le vibrazioni tanto più 
facilmente la notte che il giorno V. R. stenterà a 
poterla rifondere in altra cagione. Ma s' ella non; 
si appaga di ogni risposta, s'appagherà, delle mie? 
Se potessi discorrerle più a lungo forse che si. In- 
tanto abbiasi ciò che può , mentre dò ciò che va- 
glio; e se più ne vuole, si lamenti, sgridimi, tem- 
pestimi ; che non perciò lascerò di riverirla sem- 
pre umilmente : e raccomandarmi alle sue orazioni. 
Ferrara 25 Maggio 1 677. 

Francesco Lana. 



M. li. Pre in Xto 

A 

-Ti questa di V. R. delli 19 del caduto venutami 
sul fine del mese non ho potuto così presto rispon- 
dere si perchè molte piccole faccende mi bari le- 
vato il tempo, si anche perche facendomi V.R. per- 
missione di tardare non mi son dato fretta di scri- 
vere. La ringrazio dunque della cortese approva- 
zione ebe si compiace di fare di ciò che scrissi 
della Tromba Parlante, per quanto mi suggerì la 
mia debolezza restringendomi al solo argomento che 
avevo per le mani da trattarsi in spazio di tempo 
moderato, quanto durava un accademia in presen- 
za del Serenissimo Signor Duca, e con qualche ap- 
parenza che gli accademici parlassero di proprio 
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senso; perciò quelle dimostrazioni matematiche fu- 
rono messe in bocca di uno che ne sapeva Lene, 
e gli altri tutti studiavano filosofia, quindi alcu- 
ne cose , che avriano potuto esaminarsi , si sono 
supposte più tosto che provale. Di tal sorte è ciò, 
che supposi , che il suono col favore del vento va- 
da più veloce e gagliardo. È vero che i Fiorenti- 
ni dicono che no: il provano perchè uguali oscil- 
lazioni del perpendicolo si numerano in due tiri 
sparati uno sopra vento, e l'altro sotto vento, tra 
il veder allumarsi il pezzo ed udirne lo strepito. 
Ma chi ci assicura che i pezzi fossero caricati con 
ugual quantità di polvere, ugualmente calcata, 
cou lo stoffione che chiudesse con ugnai forza, con 
la lumiera ugualmente posta , con la polvere ad- 
do prata per allumare il pezzo ugualmente secca 
senza ricevere dall' umidita della notte differente 
alterazione, si che dal primo darle fuoco , all' en- 
trare il fuoco nelT anima del pezzo fossero ugua- 
lissimi i momenti ? Puote dunque accadere che il 
favore del vento compensasse quella tardanza che 
per altro avria portata quella disuguaglianza di 
cose accennate. Sì che quanto alla presente que- 
stione poco mi persuade quella esperienza, solo che 
fisicamente , ed alla grossa si può prendere per 
Tistesso tempo , non essendo una tal differenza mi- 
surabile col perpendicolo. Così del li grani disugua- 
li che cadono insieme da alto a basso , se si vo- 
lesse stare alla misura del perpendicolo o al suo- 
no che nel cadere sul pavimento cagionano, direb- 
besi che vengono con uguale velocita , ma io ho 
fisica evidenza de' miei occhi (evi eran degli altri) 
che il più grave viene più presto avendo veduto 
il meo grave lontano beu quaranta piedi dal pa- 
vimento quando l'altro il toccò, ma fu CO*! subì- 
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to T arrivare di questo in terra , che non parve 
che un sol momento. Ma se i Fiorentini stessi con-* 
fessano, che il suono di quello, che aveva il ven- 
to disfavorevole , era più languido dell' altro ( co- 
me osserviamo anche nelle campane) non e ciò ma- 
nifesto segno della tardità del moto? poiché quan- 
to più veloce e il movimento del corpo percuziente, 
tanto maggiore è la percossa: dunque l'aria mossa 
che arriva all' orecchio , viene da una parte più 
tarda , e dall'altra a seconda del vento più velo- 
ce; essendo manifesto che se due principi moven- 
ti spingono verso la stessa parte ; fanno muovere 
il corpo più velocemente, che quando i due prin- 
cipj hanno contrarie direzioni. Il che tanto più de- 
ve dirsi da quelli, che mettono il suono solamen- 
te nella percussione , e non in qualità fìsica , o 
specie intensionale: poiché dalla percussione mag- 
giore , o minore si arguisce la velocita o tardanza 
del moto. E ciò meglio intendesi se si riflette che 
nel suono l'acuto ed il grave hanno differenza nel- 
le vibrazioni del corpo sonoro ( e per conseguen- 
za dell' aria che si muove quasi a somiglianza de* 
circoli fatti nell* acqua dal sasso che vi cade) die 
nella stessa misura Lievissima di tempo più vibra- 
zioni fa l'acuto che il ejrave : ma essendovi diffe- 
renza tra il Forte e il Piano , resta bensì l'istesso 
numero di vibrazioni , restando l'istessa acutezza, 
o gravita del suono, ma quando questo é forte le 
vibrazioni sono ampie, e quando é piano le vibra- 
zioni sono piccole: quelle durano più lungo tem- 
po, queste più presto finiscono. Quindi é che l'a- 
ria increspata dalle vibrazioni del corpo souoro , 
quando queste sono ampie , arriverà al mio orec- 
chio in tal determinata distanza con la decima in- 
crespatura per cagione d'esempio; ma se le vibra* 
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eioni sono piccole non vi arriverà che con la duo- 
decima, o decimaquinta increspatura. Or se il ven- 
to contrario impedisce clic le increspature corri- 
spondenti alle vibrazioni del corpo sonoro non sia- 
no cosi ampie, come manifesta il suono languido 
e debole , pare assai chiaro che dallo stesso cor- 
po sonoro arrivi più lardi il suono all' orecchio, 
quando il vento è contrario , che quando è fa- 
vorevole. 

Intorno alla forma dell' udire , vegga se le 
piace , almeno in parte ciò che il Molinelli dice 
lib. 10cap. 7. nella sua opera stampata poco pri- 
ma di morire Dissertationes Anathomicae Patho- 
logicete , e quindi forse averà qualche argomento 
per determinarsi circa il suono, se sia qualità, se 
specie inlensionale , se il solo percuotere l'organo 
in quanto l'aria è determinata a formar tali per- 
cussioni dalle vibrazioni del corpo che si dice so- 
noro; e forse tutto il suono realmente non è se 
non dentro l'orecchio cagionato dall'estrinseco mo- 
vimento. Quella dolcezza poi che si prova nelle 
consonanze perfette non par diflicile V attribuirla 
alla qualità delle percussioni con tal proporzione; 
in modo che sia simile ad un solletico , che pure 
non è altro che una tal sorte di movimento minu- 
to replicalo: essendo che in una percossa del gra- 
ve ne da due l'acuto nell' ottava ; ed in due del 
grave ne da tré l'acuto nella quinla; e cos\ a tre 
voci unendosi queste due consonanze, in due per- 
cosse del grave ne da tré la quinta , e quattro 
l'ottava. Ora di queste percussioni se ne fanno mol- 
te in brevissimo tempo , e cosi replicandosi più 
volte questo solletico dell' orecchio si sente la dol- 
cezza della consonanza: dove che nel contrapun- 
to diminuito per crome , e semicrome , ancor che 
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intervengano simili consonanze, non si sente tanta 
dolcezza; anzi le dissonanze occorrenti ( purché non 
siano neir alzare, o abbassare della battuta) non 
offendono ; a cagione della brevità del tempo , e 
piceol numero delle percussioni. Aggiungo che dal- 
la durezza o soavità de' salti nel cantare, e dalia 
relazione armonica paragonando la prima nota d'u- 
na parte, con la seconda nota dell'altra parte pa- 
re si raccolga che dura l'impressione del primo 
moto nel timpano uditorio in maniera che abbia 
a paragonarsi con il moto susseguentemente in*- 
presso nelle percussioni della seconda nota. 

Quanto al tremore de' solidi è vero che il cor- 
po tremante ha molla, e perciò trema, non è però 
necessario che abbia molla tutto insieme come una 
molla sola , ma si può fare che le particelle ab- 
biano molla , e per ragione dell' aria rinchiusa pos- 
sano muoversi senza slogarsi , mentre le particelle 
immediatamente percosse comprimono l' aria rin- 
chiusa , e queste prime le vicine particelle , che 
similmente ponno tremare, mentre l'aria medesi- 
ma , cedendo la prima particella , può cedere an- 
ch' ella alla seconda particella che ritorna nel pro- 
prio stalo- E perche tutto ciò si fa a misura del- 
la percussione, la quale e cagione del tremore, e 
questo mi può andar diminuendo conforme le parti 
sono più contumaci al moto , perciò non è neces- 
sario che tutte le particelle d'un grandissimo so- 
lido tremino : ed in conseguenza si udirà bene in 
una notabile distanza il calpestìo della cavalleria, 
ma non tremerà tutta la terra, come V. R. dice be- 
nissimo , essere incredibile. Qualche lume di questo 
effetto credo si possa cavarne , se prendendo un 
canocchiale senza i vetri, si inserisca un pezzo di 
tanna nell' altro con avervi posta una carta beu 
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mente si chiudano con una carta ben tesa: indi 
percuotendosi la carta d' una estremità si osservi 
l'effetto dell'altra, come sarebbe mettendovi sopra 
un grano secco di pisello o cosa tale : poi rimo- 
•vendo or l'ima , or l'altra delle carte di mezzo , 
rinnovata la percossa come prima, si vedrà la dif- 
ferenza del moto nel grano di pisello. Quanto più 
corti saranno i pezzi della canna e più frequenti 
gli spazii tramezzali più si accosteranno ad imitar 
una trave che percossa leggermente in una estre- 
mità, se ne sente il suouo dall'orecchio applicalo 
•all' altra estremità. 

Cotesto olandese che con intonar forte una no- 
ta spezza il bicchiere, senza dubbio che il fa per 
l'impelo, con cui l'aria si move dalle vibrazioni 
forse del corpo sonoro, le quali essendo ampie, 
ed investendo la bocca del bicchiere, questo per 
corrispondere tanto dovrebbe slargarsi, che a ca- 
gione della sua friabilità non può ceder tanto, e 
perciò si spezza. Ma se il tono della voce non fos- 
se di tanta gagliardia, bastante a spezzar il bicchie- 
re, col passar subito all'ottava alta, mentre ancor 
dura quell' impressione fatta dal tono grave , si 
farebbe il contratempo bastante a spezzarlo. Que- 
sto e quanto cosi in sfuggendo mi sovviene di di- 
re per ricrearmi con V. R. sopra i punti toccati 
nella sua lettera. Sono in procinto di andar ad una 
disputa di tutta la filosofia del P. Abb. Burlamac- 
chi perciò son costretto di finire: sebbene sori for- 
se anche stato troppo lungo , e V. R. avrà da eser- 
citare oltre la pazienza in leggere, anche la cari- 
la in compatire la mia ignoranza, la quale cono- 
sco sempre maggiore , quanto più considero le co- 
se che tutto di ci stanno sotto gli occhi. La r.i- 
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verisco umilmente , e ini raccomando ne* suoi san 

ti sacrifìcj . 

Parma li 9 Luglio 1 677. 

dì r. iì. 

Umil. servo in Xto Paolo Casati. n 



M. R. Pre in Xto. 

Il P. Sturoli con la sicurezza che qui le lezioni 
non cominciano se non dopo S. Carlo , se la piglia 
lunga e larga , e non affrettando punto il suo ri- 
torno differisce a me la consolazione che aspetto 
del leggere gli ingegnosi discorsi di V. R., la qua- 
le potendo esser maestro, troppo si umilia in ri- 
chiedermi che dica ciò , che avessi in contrario a 
quello ch'ella ha scritto , senza dubbio, da suo 
pari | che vai quanto dire ottimamente. Ora ris- 
pondo all' ultimo punto della sua lettera intorno 
air altezza del cilindro uguale ad una sfera di cen- 
to piedi di diametro , ma che abbia di diametro 
alla base solamente tre oncie del piede. Cosi dis- 
corro. Primieramente intendasi il cilindro circo- 
scritto alla sfera data , il quale avendo cento pie- 
di cosi di diametro , come d'altezza , è sesquialtero 

* In Piacenza da Ludovico Casati e "Vittoria Punginibbi 
nacque ai 23 di Novembre 1617 Paolo celebre fisico e natura- 
lista. Nel 1635 in Novellara vestì l'abito della Compagnia di 
Gesù- Del suo ingegno , e zelo apostolico lasciò immortali te- 
slimoni e nelle sue opere cotanto ammirale, e nell' essersi ef- 
ficacemente adoprato alla conversione di Cristina regina di 
Svezia. Godendo di una vita lunga e tranquilla morì in Parma 
ai 22 di Dicembre del 1707. 
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alla stessa sfera , come dimostra Archimede lib. 1. 
de sphera et cylindr. pag. 31. num. fog. 9. 

Ora perche il diametro del cilindro, che si 
cerca , è solo tre oncie , cioè 1/4 di piede, e il cir- 
coscritto alla sfera è 100 piedi, li diametri sono 
come 1 a 400. E perchè le basi circolari de' cilin- 
dri sono tra di loro come i quadrati de' diametri 
(per la 2 del 12 d'Euclide) sono le basi come 1 
a 160,000. Dunque il cilindro della piccola base 
per esser uguale al cilindro della base di diame- 
tro di 1 00 piedi ( per la 1 5, del 12) deve avere 
reciprocamente l'altezza centosessantamila volte mag- 
giore dell'altezza di 100 piedi, dunque è 16000,000 
di piedi. 

Ma perchè il cilindro circoscritto è sesquialte- 
ro della sfera , anche questo di piccola base e di 
tanta altezza, è sesquialtero della stessa sfera. Le- 
visi pertanto la terza parte deli' altezza , e rimar- 
ra l'altezza di piedi 10,666,666 2/3 cercata, poiché 
un cilindro di tal base, e di tal' altezza è al circo- 
scritto come 2 a 3, e perciò uguale alla sfera da- 
ta. E dandosi a ciascun miglio cinque mila piedi, 
l'altezza del cilindro sarà miglia 2133. , e pas- 
si 333 1/3 che è 1/3 di miglio. Di questa manie- 
ra brevemente si trova l'altezza cercata. Senza pren- 
dersi la fatica di trovare tutta la solidità, per ca- 
var poi dalla divisione della solidità per la base 
il quoziente, clic dia l'altezza. Cosi potessi io fa- 
cilmente rispondere all' altro quesito , se il suono 
consiste nella sola percussione dell' aria , o pure 
sia qualità o specie intensionale. Giacche V. R. mi 
dà tempo da pensarvi, accetto il beneficio del lem- 
po per fare qualche riflessione, perchè a dir vero 
io sono grandemente perplesso. 

Giacché Y. R. mi consiglia mandare per ades- 
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so li tre libri <ìellé Meccaniche, li metterò in or- 
dine per inviarli quanto prima , c saranno racco- 
mandati a V. R. Quanto ai revisori io mi rimet- 
terò. V. R. mi farà la carità di darci prima una 
scorsa; perchè se stimasse non esser opportuno il 
metterli sotto la censura , mi avranno servito per 
occupare il mio tempo. La riverisco umilmente e 
mi raccomando. 

Parma li 2 Novembre 1677. 

dì r. n. 

Servo in Xto Paolo Casati. 

■ 



AL lì. Pre in Xto. 

o clic fare anch'io una giunta al capo de* mi- 
racoli della vita di V. R. Come ella ravvivava i 
morti con dar loro de' pugni; ma vi convien propu- 
gnare la mia esperienza da lei co* pugni si mai— 
tratta. La condizione è che per vedere le vibrazio- 
ni vi vogliono occhi che non abbiano bisogno di 
occhiali. Conviene slare attento e fisso l'occhio non 
nella superficie del ( mercurio ) ma in qualche im- 
magine di oggetto vicino che nel mercurio si rappre- 
seci, che in se le vibrazioni sono insensibili, ed 
Ella pensava di vedere un'altra volta i cavalloni 
del lago di Garda ; ne ho fatta di nuovo V espe- 
rienza qui in mia camera, una delle più lontane 
dalla nostra torre; e ne farò un' altra mettendo il 
mercurio in terra a capo dell'orto, egli riferirò il 
successo. Intanto si ricorda vostra Signoria di quel- 
l'albero dell'arsenale ? Sì: or bene: due travi che 
• 
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?[ui contigui facevan quasi la lunghezza di quello, 
anno lo stesso effetto ancorché l'uno in qualche 
parte delia sua , testa si combaci coli' altro. 

Quello che tanto le preme, e con ragione per 
essere un punto difficile , e che può servire agli 
a,vversarj di grande argomento lo troverà ne' gior- 
nali all' anno 1673 27 Fehrajo. L'esperienza è dei 
signor Hugcns, e poi del Boy le che fece restar alto 
il mercurio al doppio e più del solito; non dice aver- 
lo purgato, ma si purga da certa umidita che da 
esso difficilmente si separa con tenerlo per alcuni 
giorni al fuoco in un suggiolo o boccia con collo 
lungo aperto di bocca. Ilo animo di farla quanto 

furiata per notarne qualche particolarità che mi dia 
urne a trovarne la ragione; lo stesso fa Dell' acqua 
dopo che e purgata dall' aria ec. Legga e vedrà. 
Avverta; si vuol fare questa esperienza che il mei- 
curio, se dopo esser purgato si tiene per molto tem- 
po all'aria, va ricuperando la stessa umidii a. 

Intendo che il Padre Casati componeva non sò 
che , ma non sò che sia stampata cosa sua di fre- 
sco. Aspetto una tromba parlante per farne varie 
prove : di questa sola è fuori un libretto del Pa- 
dre Casati senza suo nome. Il libro e latino in 
foglio stampato in Parigi del 1651. Che altro? fio 
io soddisfallo ad interrogata? Se non, cerchi, do- 
mandi , che risponderò anche pugni , e pugni. La 
riverisco di cuore ec. 

dì r. p. 



O. Servo in Xto Francesco Lana. 
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NOTE 



(1) A questa lettera il Pezzana nella Vita del BarfoK 
stampata in Venezia nel 1707 avanti le Opere minori ci con- 
servò la seguente risposta del Generale scritta il 3 Gennaio del 
1634 * Ho avuto la vostra de» 3 stante nella quale di nuovo 
spiegate il desiderio , che il Signore vi comunica d 'andare a 
servirlo nell'Indie; ed io prendo molto contento della ferven- 
te istanza che late per l'esecuzione, la quale è un altro do- 
no di Dio benedetto j e però non cessale di domandarlo con- 
tinuamente alla Maestà sua. Per ora non so quanti si potran- 
no mandare, ma per misericordia divina sono moltissimi 
quelli che domandano. Si faià considerazione sopra tutti per 
prendere quelli che saranno necessarii , e avrò caro che vi 
tocchi sì buona sorte. » 

(2) In questa lettera 1' Autore si congratula col P. Bru- 
nelli del suo ingresso nella Congregazione dell' Oratorio. Il 
P. Gio. Girolamo della nobile ed illustre famiglia Brunelli 
di questa Città ebbe col suo fratello Pompeo la sorte di stu- 
diare Reltorica nel Collegio de' Nobili in Parma sotto il P. Bar- 
toli, il che attesta egli medesimo nella vita che scrisse di suo 
padre, e del fratello, e che si conserva nella Congregazione 
dell' Oratorio. 

Il suo fratello Pompeo ricordato sovente in queste lette- 
re fu assai commendabile per rara innocenza di vita , e per 
zelo che aveva della salute de' prossimi. Di lui fa chiara te- 
stimonianza il Bartoli in una sua in data 8 di Giugno 1680 
riferita dal P. Gio. Girolamo in cui dice : « Quanto al suo e 
« mio amatissimo P. Pompeo , che ci ha preceduti nell' an- 
» darsene egli prima di noi al Ciclo , ho più allegrezza e in- 
» vidia , che dolore d' averlo perduto. Egli era un' anima 
» santa sin da quando era mio scolare , ed io aveva che im- 
» parare da lui una gran mansuetudine e modestia, delle 
» quali fra le altre sue virtù molto ben mi ricorda. E quel- 
» lo era un niente rispetto a quel che poi per tanti anni si 
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» è fatlo in cotesto santo luogo , fra tanti servi di Dio , e io 
» continui esercizj di spirito e di virtù. » 

(5) I Padri Gesuiti, in occasione dell'Interdetto pubbli- 
cato da Paolo Papa V. nel 1606 contro la Serenissima Re- 
pubblica , si ritirarono da questo Stato. Tolta poi questa cen- 
sura , si adoperarono ad ottenere il permesso di ritornarvi , 
ebe non venne loro dalla Repubblica concesso ebe nel 1657. 

(4) Parla l'Autore di Alessandro Papa VII. ( prima Fa- 
bio Ghigi Sanese) creato nel di 7 d'Aprile 1655. Di questo 
Pontefice fa onorevole menzione, fra gli altri scrittori, il Car- 
dinale Sforza Pallavicino nel capo ultimo della sua Istoria del 
Concilio, e di cui questo celebre gesuita scrisse una bellissima 
vita che salvo due lunghi episodi pubblicati dal Sig. Ab. Cic- 
coni trovasi ancora mss. nella Biblioteca Albani , Chigi , e in 
quella R. di Torino. . 

(5) Queste regole della Lingua Italiana sono quelle che 
Vanno con questo titolo. Il Torio, e il Dritto dei non si 
può in giudizio sopra molte regole della Lingua Italiana. 
In Roma per Ignazio de' Lazzeri 1655: le pubblicò sotto il 
nome di Ferrante Longobardi. Molte ristampe se ne fecero 
fra le quali meritano d'essere ricordatela prima colle osser- 
vazioni di Niccolò Amcnta Avv. Napolitano: In Napoli per 
Antonio Abi i a spe6c di Nicolò e Vincenzo Rispoli 1717 in 8. 
e l'altra con nuove annotazioni dell' Ahatc D. Giuseppe Cito 
Avv. Napolitano. Napoli a spese di Nicolò Rispoli, e Felice 
Mosca 1728 in 8- Molti tengono che il Bartoli scrivesse que- 
sto libro per difendersi da una critica degli Accademici della 
Crusca sopra le sue opere. 

(6) La Congregazione dell'Oratorio di Brescia fu da prin* 
cipio detta della Pace, e la sua abitazione pure la Pace , 
dal suo fondatore cosi soprannominalo , perchè Confessore 
delle Monache di S. Maria di Pace. Egli fu il P. Francesco 
Cabrino sacerdote di vita apostolica, le cui vflftuose azioni so- 
no ricordate nelle Istorie ms. della Congregazione stessa , ed 
anco nella Brescia Beata di Faino , c Zacchi , opera ms. 
esistente nella Biblioteca Quii inuma. Egli diede principio con 
alcuni fervorosi compagni, sino dall'anno 1563 , con appro- 
vazione di M. Vescovo Domenico Bollani , ad uua Congrega- 
zione di Preti secolari, assegnandovi forma di vivere, e re- 
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gole molto somiglianti a quelle onde il S. P. Filippo Neri 
instituiva la sua nascente Congregazione dell 1 Oratorio in Ror 
ma. Questa Congregazione, dopo l'approvazione oltenuta da 
Clemente Papa Vili nel 1598: ricevendole regole dell'Ora- 
torio ne assunse anche il nome , non lasciando però quello 
che tuttavia le si mantiene di Congregazione della Pace. Essa 
fu reprisfinata sino dall'anno 1825 per concessione di S. M. 
1. e R. il religiosissimo nostro Sovrano , e per opera princi- 
palmente di Monsignor Gabrio Maria Nava nostro Vescovo 
di venerabile memoria. Il sommo Pontefice poi Leone XII , 
confermando a questa Congregazione con suo Breve, che in- 
comincia Sanctus Phifippus Nerius , le grazie già concesse 
alla slessa da' suoi Predecessori, approvò ancora l'ufficio da 
tfisa assunto di dare gli Esercizj Spirituali al Clero , e di fa- 
re le sacre Missioni al popolo. 

(7) Queste sono le parole degli editori delle lettere del 
Bartoli stampate in Brescia in una nota all' ultima lettera 
* Ascriveremo a nostra grande ventura se ci fosse dato di 
poter offerire al pubblico altre lettere del Bartoli; e in ve- 
ro , scoperte in un gran fascio di lettere queste poche , scrit- 
te di mano islessa dell' Autore , pari ni desiderio che sorse in 
noi di rinvenirne dell'altre fu la diligenza con che ci po- 
nemmo a farne ricerca ; ma invano. Da una memoria lascia- 
taci dal nostro P. Brunelli si vede che sei anni trascorsero 
prima ch'egli desse notizia al P. Bartoli della morte del suo 
fratello Pompeo: ciò chiaro dimostra non così frequente esse- 
re stato fra di loro il commercio epistolare , quanto farebbe 
supporre la loro grande amicizia, attestata da queste lettere. 
Ciò nullameno alcune altre forse perirono, e di certo quella 
riferita nella seconda di queste annotazioni. E così pure non. 
fossero perite o dimentiche le Lezioni di sacra Scrittura nelle 
quali l'Autore si occupava, e cui potrebbe egli aver poste 
in iscritto; come anche alcuno di que' libretti , forse finito di 
comporre , sebbene per qualche accidente non Tabbia egli stes- 
so pubblicato colla stampa! 

(8) Le lettere del Lana interessanti per la materia, nello 
stile risentono del secolo in cui furono scritte , spesseggiando 
di traslati, di cui tanto delirò il seicento: ma il discreto let- 
tore vorrà prendervi il buono , e guardarsi nel rimanente dal- 
l'imitarlo. 
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* Queste lettere ai nipoti si trovano autografe nella Bi- 
blioteca di Ferrara , dalla quale ne fu data cortesemente co- 
pia a Mons'g. Muzzarclli. 

** Gli Originali sono presso il Sig. Can. Pietro Pera Bi- 
bliotecario di S. A. R. il Duca di Lucca. 

*** I Padri Gesuiti in Roma Io presentarono della co- 
pia di quesla lettera inedita al Kircher. 

**** Ad essi dobbiamo saper grado , che abbiano dato 
copia di queste interessanti lettere al prelodato JVlonsig. con- 
servandosi da loro gli autografi. 



Fr. D. Buttaoni Sac. Pai. Ap. Mag. 

IMPRIMATUR 

À. Piatti Patria rch a Antiochcnus 
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